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CAMERINI , segretario, legge il processo 
verbale della seduta di ieri. 

(È approvato). 

Congedi. 
P R E S I D E N T E . Hanno chiesto congedi, 

per motivi di famiglia, gli onorevoli Calieri 
di giorni 3, Goglio di 4, Rienzi di 4, Mo-
lina di 3, Rattone di 8, Indri di 10 ; per 
ufficio pubblico, l'onorevole Roth, di gior-
ni 12. 

(Sono conceduti). 

Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
le interrogazioni. 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l'istruzione pubblica annunzia di aver dato 
risposta scritta all'interrogazione dell'ono-
revole Rampoldi « per sapere se e come ab-
bia avuto termine la lunga vertenza tra la 
maestra Enrichetta Dovano e il comune di 
Asti, di cui a due precedenti interroga-
zioni ». 

i 
R I S P O S T A SCRITTA. — « La vertenza tra 

la maestra Enrichetta Dovano e il comune 
di Asti sorse nel 1907 e fu già risoluta in 
via amministrativa dal Ministero dell'istru-
zione, che, accogliendo un ricorso della 
maestra, annullò i concorsi ond'era nata la 
controversia. Reclamarono allora il comune 
e le altre insegnanti interessate alla IV Se-
zione del Consiglio di Stato, ohe con deci-
sione 25 giugno 1910 riaprì l'istruttoria nel 
senso che si dovessero richiedere sul ricorso 
iniziale della Dovano le controdeduzioni 
degli interessati; ciò che il Ministero com-
mise fosse eseguito, come di rito, dalle au-
torità locali. Se non che le notificazioni alle 
parti interessate non si poterono eseguire 
compiutamente per irriperibilità di alcune 
di esse e l'istruttoria non si potè compiere E 
per i ripetuti dinieghi del sindaco di Asti ^ 

a raccogliere le richieste deduzioni. Le cose-
stanno ora a questo punto; è stato asse-
gnato al municipio di Asti un breve termine 
perentorio, trascorso il quale l 'istruttoria 
ulteriore della controversia sarà assunta d'uf-
ficio dall'autorità scolastica governativa, per 
mezzo della quale si raccoglieranno in breve 
gli elementi necessari per un giudizio defi-
nitivo. Del resto debbo soggiungere che 
questo ritardo, per quanto spiacevole, non è 
un caso isolato; tanto che si è inteso il bi-
sogno di introdurre una procedura speciale,, 

s che assicuri il rapido svolgimento dei ri-
corsi e la pronta soluzione delle controver-
sie scolastiche; ai quali fini provvede ormai 
efficacemente l'articolo 51 della legge testé 
approvata dal Parlamento sull' istruzione 
primaria. 

« Il sottosegretario di Stato 
« V I C I N I ». 

P R E S I D E N T E . La prima interrogazio-
ne all'ordine del giorno d'oggi è dell'ono-
revole Sichel al ministro dell'istruzione pub-
blica « per sapere se non creda doveroso or-
dinare che nel calendario scolastico a farsi 
dal prossimo anno venga segnato giorno di 
vacanza per tutte le scuole la festa del pri-
mo maggio ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l'istruzione pubblica ha facoltà di parlare. 

VICINI, sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione. Io non penso che sia 
proprio l'onorevole Credaro il ministro che 
voglia accrescere, sia pure per omaggio ad 
una idealità, il numero dei giorni di vacanza 
nelle scuole, che sono già moltissimi. {Bravo!) 
Ho sott'occhi una breve statistica di con-
fronto con paesi che riconosco diversi dal 
nostro per varie condizioni e anche per 
l'indole intellettuale della popolazione, e 
rilevo che ivi i giorni di scuola sono assai 
più numerosi che non siano in Italia. Men-
tre, per esempio, nelle scuole elementari 
italiane i giorni di scuola sono 173 contro 
192 di vacanza, nelle altre nazioni si ha un 
massimo di 120 giorni di vacanza contro 
245 di scuola; nè per la istruzione media è 
molto diversa la proporzione. In Italia quin-
di abbiamo un numero di giorni di vacanza 
superiore al numero dei giorni di scuola, 
mentre gli altri Stati hanno un numero di 
vacanze che è circa la metà del numero 
dei giorni di scuola. 

Ma non voglio restringere la questione ad 
un confronto di questo genere; osservo però 
che da noi la esiguità del numero dei giorni 
di scuola è tale, da rendere necessari prov-
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vedimenti; non per aumentare le vacanze, 
ma per diminuirle sensibilmente. {Bene!). 

Comprendo il significato dell ' interroga-
zione dell 'onorevole Sichel, ma anche met-
tendomi dal suo punto di vista, non so se la 
festa del primo maggio (che è festa di una 
sola classe di cittadini, cioè dei lavoratori 
del braccio é, solamente come tale, è riu-
scita una forte affermazione) guadagnerebbe 
quando avesse un riconoscimento ufficiale. 
A d ogni modo quando il primo maggio 
fosse consacrato al riposo di tutti , potrebbe 
esserlo anche per le scuole, ma le scuole 
dovrebbero arrivare per ultime, perchè credo 
sia più educativo un giorno di lezione, di 
quello che non possa essere un giorno di 
vacanza. (Bene!) 

Del resto le vacanze sono determinate 
da concetti di ordine pedagogico, dal biso-
gno di dare riposo, dalle consuetudini e 
dalle costumanze, ma non dal concetto di 
rendere omaggio a dottrine e tendenze so-
ciali ; che, se così fosse, l 'onorevole Sichel 
comprende che non ci sarebbe alcuna ra-
gione di arrestarsi soltanto al primo di 
maggio, ma tutte le dottrine e le tendenze 
di carattere sociale avrebbero diritto di es-. 
sere considerate nel calendario scolastico 
con un giorno di vacanza. 

E allora molto probabilmente si dovreb-
bero chiudere le scuole. (Siride). 

Credo quindi che l 'onorevole Sichel vor-
rà dichiararsi sodisfatto delle ragioni da me 
addotte. Ad ogni modo non è questa una que-
stione di carattere politico, perchè l'onore-
vole Sichel sa benissimo che qualunque 
concetto politico è scomparso dalla festa 
del primo maggio, la quale viene accettata 
anche da partiti che hanno tendenze molto 
diverse politicamente da quelle che sono 
professate dall 'onorevole Sichel ed anche 
da chi ha l'onore di parlare. . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Sichel ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

S I C H E L . Le molte parole, di cui ha avuto 
bisogno l'egregio sottosegretario di Stato 
per rispondermi... 

V I C I N I , sottosegretario di Stato per l'i-
struzione pubblica. Ho creduto di essere cor-
tese nel risponderle largamente. 

S I C H E L . . ..dimostrano come egli sen-
tisse la debolezza della sua tesi. (Oh! oh!) 
Certo non io deplorerei che il Governo di-
minuisse le vacanze che ci sono, vacanze, 
badate bene, che avvengono con sorpresa 
di quelli stessi che le godono, perchè non 
ne sanno il perchè e non ne comprendono 
il motivo. E quiadi, se deve essere soltanto 

una ragione formale o convenzionale che 
debba dettare la vacanza, siamo d'accordo, 
ed io pel primo Convengo che la vacanza 
fa più male che bene. Ma lo stesso non può 
dirsi quando la vacanza è maturata nella 
coscienza pubblica. (Interruzioni). Y i dimo-
strerò coi fatt i ed in due parole che le vo-
stre interruzioni sono fuori di posto. 

Quando una festa è maturata nella co-
scienza pubblica ed è entrata nell'uso, 
quando è solennizzata da tutte le classi so-
ciali, allora penso che andare contro il sen-
timento pubblico è un offendere uno del 
fini della scuola, un togliere il carattere 
educativo alla scuola stessa. E per il pri-
mo maggii , credete, tali sono in molte re-
gioni d'Italia il sentimento pubblico e le ra-
gioni dell'ambiente. E che cosa avviene, 
onorevole sottosegretario di Stato? Oggi, 
che, in base al regolamento scolastico vi-
gente, le Giunte comunali hanno facoltà 
di far fare vacanza il primo maggio, come 
del resto molti comuni facevano già prima,, 
senza che alcuno dicesse niente... 

Voci. Male! 
S I C H E L . Avviene che, mentre la grande 

maggioranza della popolazione, la classe 
proletaria, fa festa, viceversa non la rico-
noscono i giovani borghesi delle scuole se-
condarie, che vengono così giudicati ostili 
o indifferenti a quella grande manifesta-
zione. 

A Guastalla è avvenuto questo. Dalla 
regia scuola tecnica, furono assenti, nel po-
meriggio del primo maggio, tutti gii alunni 
maschi. Orbene, il giorno dopo, essi furono 
tutt i puniti con tre giorni di sospensione. 
E non valsero le giustificazioni e le pro-
teste dei genitori, perchè a Guastalla tut ta 
^ p o p o l a z i o n e aveva messo in ridicolo quella 
punizione, dato che oltre la grande mag-
gioranza socialista, anche la non piccola 
organizzazione clericale fa festa in quei 
giorno. E non valsero, dicevo, le proteste e 
leTgiustificazioni dei genitori; la pena della, 
sospensione di tre giorni rimase... 
" T f A E L L I . Erano tutt i ammalati? 

S I C H E L . I .genitori dissero chiaramente 
che avevano tenuto a casa i ragazzi per la 
festa del primo maggio. (Oh !) È cosi Io 
stesso, per l'assenza di un mio figliolo che 
è""studente di liceo, scrissi in tal senso al 
preside. 

• A Reggio poi, in causa di consimili assenze 
vennero inflitte gravi punizioni; che provo-
carono, il giorno dopo, una riunione e lo 
sciopero generale degli studenti di tutte le 
scuole. Ne seguirono conflitti con gli agenti 
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forza pubblica, conflitti che io de-
ploro e che lasciarono un grande strascico 
di polemiche e di dispiacere«* ti -

Ora domando se in queste condizioni di 
cose, quando [le popolazioni fanno festa, 

si chiudono i negozi e si chiudono 
le scuole comunali, quando ciò av-

viene anche in comuni retti dai moderati, 
quando, come a Gualtieri, la vacanza vien 
data persino dal commissario regio... \ 

Voce. Perchè a v e v a paura. 
S I O H E L . . . credete voi che sia educativo 

tenere aperte per forza le scuole secondarie, 
e mettere gli studenti in urto col sentimento 
che domina nella popolazione 1 

Ecco perchè si farebbe bene, poiché le 
scuole secondarie f-ono tanto numerose, a 
far vacanza il primo maggio {Oh /). Sono 
d'accordo con voi quando dite che delle va-
canze ce ne sono troppe, ma se guardate 
nel calendario riscontrerete che alcune non 
hanno piena giustificazione, perchè se ne 
trovano cinque, sei o sette dovute a dimo-
strazioni dinastiche {Commenti) mentre non 
ce n'è una sola per una affermazione nella 
quale consente tutto il paese {Interruzioni), 

Quindi, mi dispiace, ma [debbo dichia-
rare all 'onorevole sottosegretario di Stato 
per la istruzione pubblica, come dissi ieri 
al l 'onorevole Falcioni, che non sono sodi-
sfatto» {Commenti). 

P R E S I D E N T E . Segue, l ' interrogazione 
dell 'onorevole Morpurgo al ministro dell'in-
terno « per sapere quali provvediment i in-
tenda adottare a garanzia della salute pub-
blica di fronte alla importazione dalla Spa-
gna. di sardine in scatole sprovvedute di 
etichetta ». 

L ' o n o r e v o l e sottosegretario di Stato per 
l 'interno ha facoltà di rispondere. 

F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 
Vinterno. L 'onorevole Morpurgo è stato de-
terminato a presentare questa interroga-
zione dal fat to che recentemente a Nuvo-
¡era in provincia di Brescia si sarebbero ve-
rificati casi di avvelenamento in persone 
che avrebbero ingerito sardine che prove-
nivano, non dalla Spagna, come egli dice, 

m a dal Portogal lo; e chiede quali provve-
dimenti intenda adottare il Governo per 
prevenire simili pericoli. 

Posso dichiarare subito che tutte le sca-
tole di sardine cui l 'onorevole interrogante 
si riferisce, furono immediatamente seque-
strate e ne vennero trasmesse alcune ai la-
boratori della Sanità pubblica p e r l e neces-
sarie verifiche. 

L 'onorevole Morpurgo si preoccupa an-
che del fat to che siano in vendita sardine in 
scatole sprovvedute di etichetta. A questo 
proposito debbo però avvert ire che nella 
legge non esiste alcuna sanzione per impe-
dire ad un produttore di mandare dall 'estero 
nel regno o dal regno all'estero dei comme-
stibili sprovvist i di etichetta. 

Dichiaro però all 'onorevole interrogante, 
che così lodevolmente si preoccupa della 
pubblica salute, che in seguito alla sua in-
terrogazione il Governo ha fat te pratiche 
presso il Governo portoghese perchè cerchi 
d'impedire ai produttori di esportare com-
mestibili adulterati o nocivi. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Morpurgo 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

M O R P U R G O . L'onorevole sottosegreta-
rio di Stato per l ' interno, che io ringrazio 
della cortese e, per una parte, esauriente 
risposta, ha dichiarato che l ' interrogazione 
mia è stata mossa dal fat to che in pro-
vincia di Brescia due persone sarebbero 
state mortalmente colpite per aver ingerito 
sardine provenienti dal Portogallo. Ma que-
sta non è stata che la causa determinante 
della mia interrogazione. Io desideravo sa-
pere quali provvedimenti intenda adottare 
il Ministero a garanzia della salute pub-
blica ed anche a tutela della industria na-
zionale di fronte alla sleale e disonesta con-
correnza di industrie estere. 

L'onorevole sottosegretario di Stato ha 
detto, e questo naturalmente io lo sapevo, 
che, allo stato della legislazione, non si può 
imporre che i prodotti stranieri portino una 
etichetta, indicante la loro provenienza. Ma, 
soggiungo io, deve pur essere possibile di 
tutelare la salute pubblica in qualche altro 
modo e di far sì che, quan.do un prodotto 
straniero abbia determinato e possa deter-
minare f a t t i gravissimi, sia perseguibile chi 
della gravi tà delle conseguenze è stato la 
causa. Onde io, accetto la proposta dell'ono-
revole sottosegretario di Stato come una 
promessa di studiare il modo migliore per 
provvedere, e prego lui e, in quanto può 
occorrere, il suo collega del commercio, di 
dare opera energica e sollecita affinchè sia 
tutelata la publica igiene e la industria na-
zionale, di fronte, io ripeto, alla disonesta 
concorrenza di alcune industrie straniere. 

P R E S I D E N T E . Non essendo presenti gli 
onorevoli interroganti, si intendono ritirate 
le interrogazioni seguenti: 

Girardini, al ministro dell'interno, « per 
sapere con quali criteri si distribuiscono dal 
Ministero i sussidi alle condotte veterinarie 
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e perchè sieno t rascura t i quei comuni dove 
maggiore è la produzione e dove incombe 
il grave onere di difendersi dal l ' a f ta epi-
zootica » ; 

Angiulli, al ministro dei lavori pubblici, 
« per conoscere se è s ta lo completato il pro-
getto dell'alveo, convogliante le lave di 
fango del Monte Vesuvio nel comune di Re-
sina, e se sono s ta t i iniziati i relativi lavori 
di costruzione, resi indispensabili ad evitare 
novelle sciagure e danni alle persone ed 
al l 'abi tato ». 

Segue l ' interrogazione dell 'onorevole Si-
chel al m i n i s t r o dell ' interno « per sapere 
se non r i tenga doveroso il concorto del!o 
S ta to nelle spese straordinarie che incon-
t rano i comuni nell'esecuzione di tu t t i i 
provvedimenti e di t u t t e le misure che le 
au tor i t à amminis t ra t ive e sanitarie gover-
nat ive ordinano per prevenire le malat t ie 
infet t ive e specialmente il colera ». 

L'onorevole sottosegn tario di S ta to per 
l ' in terno ha facoltà di rispondere. 

FALCIONI , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Dirò poche parole all 'onorevole 
Sichel, nella speranza che valgano a ren-
derlo sodisfatto. 

L'onorevole Sichel dichiara doveroso il 
concorso dello S ta lo nelle spese straordina-
rie, che incontrano i comuni per provvedi-
menti contro le mala t t ie infet t ive. 

Ora questo aggett ivo doveroso non si può 
adoperare, perchè la legge sani tar ia non fa 
obbligo allo Sta to di sostenere queste spese, 
che sono invece spese obbligatorie per i comu-
ni. Lo S ta to finora ha soccorso nella più larga 
misura consenti ta dal bilancio, i comuni 
colpiti da gravi forme infet t ive; ed ha inol-
tre contr ibui to in favore di quei comuni, i 
quali, pur non essendo colpiti da forme in-
fet t ive, t u t t av i a per le loro condizioni spe-
ciali e per la loro speciale ubicazione erano 
in pericolo di poterne essere a t taccat i . Ed 
è così che lo Sta to , nell'esercizio in corso, 
ha già speso la egregia somma di t re milioni. 

Ora, se t u t t o ciò si facesse per t u t t i i co-
muni del regno, tale spesa salirebbe a cifre 
enormi. Da ta la legge vigente, lo Stato non 
poteva seguire sistema diverso da quello se-
guito; e l 'onorevole Sichel, può esser certo 
che quando un comune dimostr i che è in-
dispensabile sovvenirlo per poter combat-
tere la lot ta formidabile contro le malat t ie 
infettive, lo S ta to non mancherà di a iutar lo . 
Ma prestabilire una norma generale, non è 
possibile. Oggi un comune si t rova in con-
dizioni finanziarie tali da non poter da solo 
sostenere la lot ta e lo si aiuta; domani un 

altro comune ha invece mezzi finanziari 
tali da poter da solo sostenere la spesa, e 
allora non è il caso di far sacrifizi per esso. 
A chi ha bisogno lo Stato s tende la mano; 
a chi non ha bisogno può ben dire: aiuta-
tevi da voi, perchè potete farlo ! 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Siche! ha 
facoltà di dichiarare sa sia sodisfatto. 

S I C H E L . Le parole in terpre ta t ive ed 
esplicative de t te dall 'onorevole sottosegre-
tario di Stato sono abbastanza sodisfacenti; 
ma io debbo fargli rilevare che non ini 
riferisco solo a casi eccezionali, ma mi ri-
ferisco proprio a t u t t o l ' andamento ordi-
nario della polizia sanitar ia . 

Io esco or ora dal Congresso dei comuni; 
e se l 'onorevole Falcioni, quale rappresen-
tan te del Governo, avesse sentito t u t t o ciò 
che vi si è det to in rappor to agli oneri 
nuovi per i comuni e alla necessità dell'in-
te rvento del Governo, avrebbe appreso che 
i t re milioni, di cui ha parlato, sono asso-
lu tamente insufficienti. 

I n f a t t i i Consigli sani tar i provinciali , i 
medici provinciali ordinano dei lavori di-
spendiosi nei comuni, anche più sani. Nelle 
nostre provincie, ad esempio, dove pure le 
condizioni igieniche sono abbastanza buone,, 
i comuni vengono costrett i a spendere 14, 
15 o 20 mila lire al l 'anno per lavori che 
l 'ufficiale sanitario impone. 

Io quindi prendo a t to delle dichiarazioni 
dell 'onorevole sottosegretario di Stato, fa-
cendomi eco » dei bisogni dei comuni, nel 
senso che, anche per l 'esecuzione di quelle 
che non sono opere eccezionali, ma per le 
quali è soltanto eccezionale la richiesta, il 
Governo sarà largo nel concedere sussidi^ 
concorsi speciali, per facil i tare l 'esecuzione 
dei lavori di isolamento, di fognatura , di 
lazzarett i , e via dicendo, che ormai, ripeto, 
bisogna fare in t u t t i gli ab i ta t i . 

Dichiaro quindi che sono sodisfatto, per 
questa volta, delle dishiarazioni dell'onore-
vole sottosegretario di Stato . 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazioae 
dell 'onorevole Castellino, al ministro delle 
poste e dei telegrafi « sui provvedimenti di-
sciplinari da prendere contro l'ufficiale po-
stale di Deliceto, il quale impunemente d» 
anni continua a vessare con ingiuste per-
secuzioni il por ta le t tere rurale Corrado Fiat-
viano, beneviso da t u t t a la popolazione per 
il suo contegno esemplare ». 

Non essendo presente l 'onorevole Castel-
lino, questa interrogazione s ' intende rit i-
ra ta . 
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Segue l ' i n t e r r o g a z i o n e dell ' onorevole 
Turco al min is t ro dei l i v o r i pubbl ic i a per 
sapere se sia intenzione ' del Governo r imuo-
vere le rag ioni del lungo r i t a rdo nella co-
s t ruz ione dei t r o n c h i a p p a l t a t i della ferro-
via Spezzano -Lagoneg ro , p r o v v e d e r e pe r 

lo innes to e r accordo di quelli alle linee in 
esercizio, e r i c h i a m a r e la Socie tà concessio-
nar ia della C a l a b r o - L u c a n a a r i spe t t a r e nel 
suo p r o g r a m m a di l avoro i d i r i t t i ques i t i 
dalle popolazioni a quella linea interes-

s a t e ». 
L 'onorevo le so t tosegre ta r io di S t a t o per 

i lavor i pubbl ic i h a f aco l t à di r ispondere . 
D E S E T A , sottosegretario di Stato per i 

lavori pubblici. L ' o n o r e v o l e T u r c o conosce 
già che pel t ronco da Cast rovi l lar i a Spez-
i a n o f u r o n o f a t t i d u e a p p a l t i : u n o con 
la d i t t a B e n e t t i e l ' a l t ro con la d i t t a San-
toro ; e n t r a m b e ques te imprese non con-
dussero con la d o v u t a a lac r i t à i lavori ; 
anzi la s econda ,cos t r in se l 'Ammin i s t r az ione 
delle f e r rov ie ad adire il collegio a rb i t r a l e 
per decidere le gravi ve r t enze che si e rano 
v e n u t e c reando. L ' a r b i t r a t o è s t a t o in g ran 
p a r t e favorevole a l l 'Amminis t raz ione , e o ra 
si a t t e n d e al c o m p l e t a m e n t o dei lavor i ap-
p a l t a t i . Ques to per la p r i m a p a r t e della 
d o m a n d a de l l 'onorevole Turco; n a t u r a l -
men te non si p u ò allo s t a t o a t t u a l e delle 
cose che sollecitare i lavor i , a s s i cu rando che 
non si m a n c h e i a, se del caso, d a valersi d i 
t u t t i i mezzi consent i t i da l la legge e dai 
c o n t r a t t i per o t t ene re da p a r t e delle d i t t e 
assuntr ic i degli a p p a l t i l ' a d e m p i m e n t o dei 
loro obblighi . 

P e r q u a n t o r i gua rda l ' innes to dei t ron-
c h i in cos t ruz ione della Lagonegro-Spez-
zano colle linee in esercizio e cioè colla Si-
bari-Spezzano e colla Spezzano-Cosenza, posso 
d i re che il vo to del l 'onorevole i n t e r rogan t e 
per l ' a l l acc iamento colle p r i m e due l inee 
ve r rà pres to sod i s fa t to . E n t r o il 1914 invero, 
si p revede che p o t r à essere cos t ru i t a la t e r z a 
ro t a i a sul t ronco S iba r i -Spezzano e nello 
stesso t e r m i n e qu ind i si p o t r à eseguire l ' in-
nes to alla s taz ione di Spezzano della Lago-
negro-Spezzano . P e r q u a n t o r i gua rda la co-
s t ruz ione della t e rza ro t a i a sul t r onco da 
Spezzano a Cosenza, si sono dovu t i r iman-
d a r e i lavor i a d epoca pos te r io re : qu ind i 
fino ad al lora, il servizio f r a Castrovi l lar i , 
Spezzano e Cosenza dov rà eseguirsi per la 
linea Spezzano-Cosenza con l ' a t t u a l e b inar io . 

Circa il p r o g r a m m a dei lavor i di t u t t a 
la l inea Lagonegro-Cas t rov i l l a r i , debbo ri-
co rda re a l l 'onorevole Turco che colla con-
venz ione i n t e r v e n u t a per le ferrovie cala-

b ro - lucane t u t t i i ch i lometr i 1,271.153 che 
r a p p r e s e n t a n o l ' i n t e r a re te , sono s ta t i di-
visi in g rupp i , t enendo conto , q u a n t o al 
t e m p o dell ' inizio dei lavor i e d e l l ' a p e r t u r a 
delle l inee o t r o n c h i di l inea compresi nei 
va r i g rupp i , de l l 'u rgenza dei bisogni da so-
dis fare . I t r onch i della l inea Lagonegro-
Castrovil lari da costruire dal la Società con-
cessionaria sono s t a t i così r i pa r t i t i t r a i 
var i g r u p p i , il p r imo t ronco da Lagone-
gro a Livello è compreso nel g r u p p o A e 
qu ind i p o t r à essere u l t i m a t o nel 1914; il se-
condo t ronco t r a Livel lo e Prest ier i è com-
preso nel g r u p p o G, nel 1918; il terzo è com-
preso nel g ruppo D, P r e s t i e r i - R o t o n d a nel 
1920, e l ' u l t imo t r a t t o Ro tonda -Cas t rov i l l a r i 
è compreso nel g r u p p o E, nel 1922. 

Capisco che l 'onorevole T u r c o desidere-
r ebbe l 'esecuzione i m m e d i a t a in t re o q u a t -
t ro a n n i ; ma r ipe to , egli deve t ene r conto 
che si t r a t t a di 1,271 chi lometr i che de-
vono essere r i pa i t i t i , con gli oneri e bene-
fizi, in t u t t e le var ie zone a cui si e s t ende 
la re te . 

Concludo r i l avando che la convenz ione 
m e n t o v a t a p o r t a come u l t i m o l imi te di 
t e m p o per l ' u l t imaz ione di t u t t e le f e r r o v i e 
della re te concessa , l ' anno 1924. 

P R E S I D E N T E . L 'ono revo le Turco ha fa-
col tà di d i ch ia ra re se sia sod i s f a t t o . 

T U R C O . Conoscevo p e r f e t t a m e n t e le 
v e r t e n z e a m m i n i s t r a t i v e che 1' onorevole 
so t tosegre ta r io di S t a t o ha vo lu to cortese-
m e n t e r i co rda rmi ; e des ide ravo sapere sol-
t a n t o , in o rd ine al p r imo ques i to , se il Go-
verno avesse m o d o o in tendesse di prefìg-
gere un t e r m i n e o u n a c o m m i n a t o r i a pe r gli 
os t ina t i r i t a rd i nella cos t ruz ione da p a r t e 
degli a p p a l t a t o r i . 

D E S E T A , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Vi sono i cap i to la t i che non 
sono esegui t i ! 

T U R C O . D o m a n d a v o se il Governo aves-
se in tenzione di r ep r imere ques t i r i ta rd i , che 
dannegg iano i m m e n s a m e n t e quelle popo-
lazioni. 

R i spe t t o al secondo ques i to , p r e n d o 
a t t o della r i spos ta e r ingrazio l ' ono revo le 
so t tosegre ta r io di S t a to . P e r ò egli mi con-
sen t i rà di dire che la sua r i spos ta in o rd ine 
al terzo e più i m p o r t a n t e ques i to è ta le da 
scoraggiarmi c o m p l e t a m e n t e . Egli dice che 
si t r a t t a di 1200 ch i lomet r i da costruire; m a 
ques t i 1200 ch i lome t r i - e r ano p o r t a t i preci-
s a m e n t e da l la legge per la Calabr ia , con 
ques ta di f ferenza che le popolazioni in te-
ressa te alla g r a n d e a r te r ia S p e z z a n o - L a g o -
negro vedevano in quella legge sanc i t a ed 
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a f f e r m a t a la promessa che la costruzione 
sarebbe s t a t a i n t e r a m e n t e eseguita nel 1916. 

Ora, con un semplice p r o g r a m m a di la-
vori, la Società concessionaria delle Calabro-
Lucane sposta comple t amen te la costruzione 
d i quella impor tant i ss ima linea, nientemeno 
che fino al 1922. 

Comprendo che in sede di in terrogazioni 
non si può t r a t t a r e un a rgomento cosi grave, 
di ca ra t t e re a l t amen te giuridico e morale. 
Ond 'è che per questa parte non posso in 
alcun modo dichiararmi sodisfat to , e m i r i -
servo di por tare in più a p p r o p r i a t a sede i 
l ament i giustificati di quelle popolazioni . 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in terrogazione 
dell 'onorevole Di Saluzzo, al minis t ro dejla 
guerra, « per conoscere i criterii con cui ven-
nero s tabi l i te da recente circolare le nor-
me re la t ive agli esami per a v a n z a m e n t o ad 
anziani tà dei capi tani del ruolo tecnico 
d 'art igl ieria ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S ta to per 
la guerra ha facol tà di r ispondere. 

M I R A B E L L I , sottosegretario di Stato per 
la guerra. Le prove di esame per l ' avanza-
men to dei capi tani del ruolo tecnico di ar-
tiglieria, s tabil i te con recente circolare sono 
d u e ; una è d i re t ta a l l ' acce r tamento delle 
q u a l i t à tecniche per la mater ia in cui i ca-
p i t an i sono specializzati, l ' a l t ra mira ad ac-
cer tare che questi ufficiali si tengono al 
cor ren te anche di a l t r i rami tecnici . 

La p r i m a p r o v a è necessaria per s tabi l i rese 
l 'ufficiale, oltre la p ra t i ca che fa negli sta-
bil imenti , abbia t u t t e le cognizioni neces-
sarie alla specializzazione; la s conda è ri-
chiesta per due ragioni, anz i tu t t o perchè 
non è possibile, da t i i presenti ruoli, dei 
tecnici, t enere un ufficiale per t u t t a la car-
riera nello stesso ufficio tecnico di uno sta-
bi l imento, e in secondo luogo perchè, con 
la promozione a maggiore, l 'ufficiale può 
esser posto alla direzione di uno stabili-
mento ed è quindi necessario che conosca 
t u t t i i servizi tecnici che nello s tabi l imento 
si svolgono. 

Inf ine faccio no ta re all 'onorevole inter-
rogan te che gli esami per l ' avanzamen to 
dei capi tan i vi sono in t u t t i i corpi tecnici ; 
cito per esempio quan to avviene per gli uf-
ficiali medici che, p e r l a promozione a mag-
giore, debbono sostenere un esame dire t to 
ad accer tare che essi si sono t enu t i al cor-
r en t e nelle scienze mediche. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Di Saluzzo 
ha facoltà di d ichiarare se sia sodisfat to . 

DI SALUZZO. Non entro in mer i to alla 
quis t ione t r a t t a t a da i so t tosegre tar io di 

S ta to , su l l 'oppor tuni tà , cioè, o meno, di 
esami per gli ufficiali del ruolo tecnico. Sol-
t a n t o osservo che alla circolare con cui si 
s tabi l ivano questi esami ne f u f a t t a se-
guire u n ' a l t r a , con la quale si d ispensavano 
dagli esami stsssi gli ufficiali del ruolo tec-
nico che avessero supera to gli esami della 
scuola di guerra, oppure fossero s ta t i pro-
mossi agli esami degli ufficiali del ruolo 
comba t t en te . 

Ora, pur p rendendo a t to di quan to ha 
de t to l 'onorevole sot tosegretar io di S ta to 
circa l ' oppor tun i t à degli esami tecnici, fac-
cio rilevare che vi è una contraddiz ione 
in queste disposizioni ministeriali , perchè 
t a n t o le mate r ie che si insegnano alla scuola 
di guerra, quanto quelle che f o r m a n o ogget to 
degli esami degli ufficiali del ruolo com-
b a t t e n t e , nul la hanno a che fare coi servizi 
tecnici d 'art iglieria. 

Non comprendo quindi come il f a t t o di 
aver supera to questi esami possa dispensare 
dagli esami di avanzamen to nel ruolo tec-
nico. È prec isamente come il dispensare 
un ind iv iduo da esami di chimica perchè è 
laureato in l e t t e r a tu r a . 

Su questo p u n t o r ichiamo l ' a t tenzione 
del l 'onorevole sot tosegretar io di S ta to , per-
chè si vogliano modificare le illogiche di-
sposizioni de l l 'u l t ima circolare cui ho ac-
cennato . 

P R E S I D E N T E . Sono così esauri te le in-
terrogazioni inscr i t te nell 'ordine del giorno 
di oggi. 

FALCIONI , sottosegretario di Stato per 
Vintemo. T ra le interrogazioni annunz ia t e 
ve n 'è u n a dell 'onorevole F u m a r o l a sui re-
cent i t umu l t i di Castel laneta che ha carat-
t e re d 'urgenza , ed alla quale in tendo di ri-
spondere subito, assecondando così anche i 
desideri dell 'onorevole in te i rogante . 

P R E S I D E N T E . Sta bene. 
L 'onorevole F u m a r o l a interroga il mini-

stro del l ' in terno, « per conoscere quali prov-
v e d i m e n t i sa ranno a d o t t a t i in seguito ai 
recenti t umul t i di Castel laneta ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S ta to al-
l ' in te rno ha facol tà di r ispondere . 

F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Domenica scorsa, giorno dello Sta-
tu to , si manifestò improvv i samente in Ca-
s te l laneta una insurrezione, alla quale pre-
sero par te circa 3000 persone che si av-
viarono verso l 'ospedale t e n t a n d o di assal-
ta r lo . 

I l sindaco e i pochi agent i che erano in 
paese riuscirono da soli a f ronteggiare la, 
folla senza fare uso delle armi, ma ebbero 
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la peggio, perchè tutti furono feriti ed an-
cora oggi si trovano in condizioni non 
buone. 

Assicuro l'onorevole Fumarola che del 
fatto si sta occupando l'autorità giudiziaria 
la quale saprà compiere il l-uo dovente. 

Son certo però che anche egli si unirà a 
me per mandare una parola di plauso al 
sindaco ed agli agenti, per lo zelo e la se-
renità con cui hanno saputo compiere il loro 
dovere. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Fumarola 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

F U M A R O L A . Ringrazio l'onorevole sot-
tosegretario di Stato della cortese risposta 
che mi ha dato e della sua premura, che 
apprezzo moltissimo. 

L'episodio avvenuto a Castellaneta non 
è purtroppo un episodio isolato nella vita 
del nostro paese, ma noi assistiamo di tempo 
in tempo a questi scoppi di impulsività 
delle folle. E molto più è doloroso consta-
tare i recenti tumulti di Castellaneta, in 
quanto che sono avvenuti proprio nel mo-
mento in cui si festeggia il cinquantenario 
della libertà e dell'indipendenza d'Italia. 

A Castellaneta da qualche tempo si at-
traversa un periodo difficilissimo, special-
mente per quanto concerne la tutela del-
l'igiene pubblica, ed arduo è il lavoro che 
debbono compiere le autorità. La sera della 
festa dello Statuto una folla ubriaca si ro-
vesciò sull'ospedale, colpì il sindaco, che 
cadde per terra, ferì cinque carabinieri e 
tre guardie, che erano accorse sul posto in 
difesa dell'ospedale e non avevano com-
messo alcun atto di provocazione, come 
mantenendosi tutti mirabilmente sereni non 
si abbandonarono dopo a repressioni san-
guinose. 

Noi dobbiamo, come ben diceva l'onore» 
vole sottosegretario di Stato, inviare a quel 
sindaco energico che malgrado la ferita è 
rimasto al suo posto ed ha saputo ricon-
durre la calma, a quei modesti ma efficaci 
tutori dell'ordine, che seppero ispirarsi al-
l'alto sentimento del dovere, una parola 
di plauso ; e a queste folle incoscienti, che, 
in certi momenti d'impulsività dimenticano 
quei doveri che la civiltà impone, non pos-
siamo far altro che mandare l'augurio che 
per loro si possa presto celebrare non solo 
la festa della libertà politica conquistata, 
ma la festa della libertà dello spirito af-
francato da quegli errori, da quell'oscuran-
tismo, da quelle debolezze e deficienze, che 
ancora qualche volta dolorosamente si ma-
nifestano in tutta la loro brutalità. (Bene!) 

Svolgimento di proposte ili legge. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

10 svolgimento di una proposta di legge del 
deputato Fera ed altri per destinazione degli 
interessi del fondo di sussidio per le strade 
e per la istruzione costituito in applica-
zione dell'articolo 14 della lfgge 25 maggio 
1876. 

Se ne dia lettura. 
DA COMO, segretario, legge: (Vedi tor-

nata del 3 giugno 1911). 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Fera ha fa-

coltà di svolgere questa proposta di legge. 
F E R A . La proposta di legge che, insieme 

con altri autorevoli colleghi, ho presentato 
è composta di due soli articoli. Nel primo 
è detto che a 52 comuni delle provincie di 
Cosenza e di Catanzaro saranno annual-
mente attribuiti gli interessi del fondo di 
sussidio per le strade e per la istruzione 
costituito in applicazione dell'articolo 14 
della legge 25 marzo 1876. Nel secondo ar-
ticolo è stabilito il modo dell'erogazione di 
queste somme. 

Pochi rilievi basteranno per ^illustrare 
questa nostra proposta di legge. 

Le condizioni finanziarie dei piccoli co-
muni calabresi e particolarmente di quelli 
chiusi nei confini dell' Agro Silano sono 
grandemente depresse, perchè quasi tutti 
questi comuni, privi di risorse patrimoniali, 
sono costretti in angustie inderogabili di 
bilancio per i limiti legali della sovrimposta 
e per la pressione vessatoria delle tasse lo-
cali; d'altronde il cumulo ingente delle 
spese obbligatorie e la urgenza del riordi-
namento dei pubblici servizi creano una si-
tuazione penosa che non consente ritardo 
di rimedi e provoca reclami quotidiani. 

Vero è che, per alleviare la sorte di quei 
comuni e per risolvere i problemi più im-
periosi, sono stati emessi recenti provvedi-
menti legislativi speciali, ma il benefìzio è 
quasi sempre frustrato dalla proporzione 
delle civili esigenze che crescono diuturna-
mente mentre i mezzi finanziari non vi 
corrispondono. Su tut t i i bisogni preval-
gono specialmente le necessità dell'istruzio-
ne elementare e l'urgenza di provvedere ad 
opere igieniche fondamentali, come condut-
ture di acqua potabile, fognature. Dato ciò, 
11 nostro pensiero si è rivolto alla ricerca 
dei mezzi che non gravino nè sugli esausti 
bilanci comunali nè su quello dello Stato. 

A questo fine principale è predisposta la 
presente proposta di legge, che può essere 
interpretata come l'integrazione dei prov-
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vedimenti contenuti nella legge del 25 mag-
gio 1876 sulla Sila, la quale all'articolo 14 
prescrive clie le somme provenienti da de-
terminate prestazioni silane si dovessero 
accantonare per costituire un fondo spe-
ciale di sussidio per l'istruzione primaria e 
per la viabilità. 

In decorso di tempo il sistema stradale 
di quei luoglii è stato quasi completato ad 
opera dello Stato e degli enti locali, cosic-
ché il fondo speciale per la Sila può essere 
destinato oramai agli interessi negletti del-
l'istruzione elementare e ad opere igieniche 
di carattere comune. 

Ma, intendiamoci bene: per questo scopo 
civile non deve essere destinato il capitale 
rappresentato dalle somme raccolte presso 
la Cassa speciale della Direzione generale 
del demanio e che ammontano oggi a c ;rca 
tre milioni, ma soltmto gli interessi che 
questa somma produce per l'investimento 
in titoli di rendita pubblica. 

In questo modo avremo raggiunto uno 
scopo veramente civile, dappoiché questi 
comuni potranno, dopo trenta o cinquanta 
anni, trovare intatto il capitale, raggiun-
gendo con gli interessi quei fini di cultura e 
di civiltà che non consentono ulteriore pro-
roga. 

Questi gli scopi che ho creduto di illu-
strare per pregare la Camera di prendere 
in considerazione la nostra proposta di 
legge. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole sottosegretario di Stato per l'in-
terno. 

FALCIONI, sottosegretario di Stato per 
l'interno. Con le consuete riserve, dichiaro 
che il Governo consente che sia presa in 
considerazione la proposta di legge dell'o-
norevole Fera. 

P R E S I D E N T E . Coloro i quali appro-
vano che sia presa in considerazione la pro-
posta di legge dell'onorevole Fera, si al-
zino. 

{È presa in considerazione). 

L'ordine del giorno reca lo svolgimento 
della proposta di legge del deputato Ber-
lingieri per l'aggregazione del comune di 
San Pietro in Guarano al mandamento di 
Cosenza. 

Se ne dia lettura. 
CAMERINI, segretario, legge: (V. tor-

nata del 18 marzo 1911). 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Berlingieii 

ha facoltà di svolgere questa proposta di 
legge. 

B E R L I N G I E R I . Conscio dei più urgenti 
bisogni, dei desideri vivissimi di tutta la 
popolazione di San Pietro in Guarano in 
provincia di Cosenza, presentai alla Camera 
una proposta di legge, che oggi mi onoro 
sottoporre alla vostra approvazione, ten-
dente a distaccare il comune predetto dal 
mandamento giudiziario di Rose, per ag-
gregarlo a quello di Cosenza. 

I l comune di San Pietro in Guarano fa 
ora parte del mandamento di Rose, ma il 
traffico è intralciato da difficile e pericolosa 
comunicazione; dico difficile perchè, man-
cando la strada carrozzabile, si deve forza-
tamente seguire un sentiero mulattiero im-
praticabile, specie nel periodo invernale, 
impiegando molte ore di disastroso viaggio 
per raggiungere la sua attuale sede giudi-
ziaria; e dico pericolosa, poiché siffatto ac-
cesso, -ad un certo tratto è tagliato da un 
fiume torrenziale, denominato Arente, e 
mancando il ponte si è obbligati a gua-
darlo, con grave pericolo di vita. Infatti 
moltissime sono le vittime che annualmente 
si devono a questo difficile passo. 

Invece il comune di San Pietro in Gua-
rano è distante appena due ore da Cosenza, 
capoluogo di provincia, e trovasi ad esso 
collegato con una comoda strada provin-
ciale; percorsa da un ottimo servizio di 
messaggeria. Pertanto il vantaggio cui miro 
con la mia proposta di legge è incalcola-
bile, sia dal lato economico, sia dal Iato 
giudiziario, e legittime e giustificatissime 
sono le aspirazioni del comune di San Pietro 
in Guarano, che da anni, mercè continue 
istanze e deliberazioni, invoca un provve-
dimento. 

Ed io, fidando nel lodevole interessa-
mento che Governo e Parlamento hanno 
sempre spiegato per le nostre derelitte Pro-
vincie, e per il quale esse costantemente 
hanno palpiti di sincera gratitudine, sento 
vivo, imperioso il bisogno di sottoporre 
questa proposta di legge alla vostra ap-
provazione, certo che vorrete onorarla del 
vostro suffragio. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per la grazia e giustizia ha 
facoltà di parlare. 

GALLINI, sottosegretario di Stato per la 
grazia, giustizia e culti. I l Governo, con le 
solite riserve, consente che la proposta del-
l'onorevole Berlingieri sia presa in conside-
razione. 

P R E S I D E N T E . Coloro i quali approvano 
che sia presa in considerazione la proposta 

| di legge dell'onorevole Berlingieii, si alzino. 
! (È presa in considerazione). 
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Approvazione del disegno di l e g g e : Costruzione di due carceri giudiziari, uno a Venezia, 
l'altro a Bari, di un sanatorio criminale a l o n t e s a r c h i o e di due riformatori a Cagliari e ad Airola. 
P R E S I D E N T E . L ' o r d i n e del giorno reca 

l a discussione.de! disegno di legge: Cost ru-
zione di due carcer i g iud iz ia r i , ^uno a Ve-
nezia, l ' a l t ro a Bari , di u n sana to r io crimi-
na l e a Mon te sa rch io e di due r i f o r m a t o r i a 
Cagliari e ad Airola . 

Se ne dia l e t t u r a . 
C A M E R I N I , segretario, legge: ( V. Stampato 

l i . 4 1 1 - A i . 
P R E S I D E N T E . È a p e r t a la discussione 

gene ra l e sul d isegno di legge. 
Nessuno ch iedendo di pa r la re , d ichiaro 

ch iusa la discussione genera le . Pas s i amo alla 
discussione del l 'ar t icolo unico di cui do 
l e t t u r a ; 

« È a u t o r i z z a t a l ' a s segnaz ione s t r ao rd ina -
r ia di lire 3,500,000 per la cos t ruz ione di due 
carcer i giudiziar i , uno a Venezia e l ' a l t r o a 
Bar i , di u n s a n a t o r i o c r imina le a Monte-
sarchio e di due r i f o r m a t o r i , a Cagliari e 
ad Airola. 

« Nel l ' assegnazione s tab i l i t a per la costru-
zióne del carcere giudiziar io di Venezia si 
c o m p r e n d e la s o m m a di lire 170,000, per il 
p a g a m e n t o al deman io mi l i t a re de l l ' a rea 
o c c u p a t a da l la ca se rma di S a n t a Mar ia 
Maggiore. 

« L a s o m m a di l ire 3,500,000 s a i à i sc r i t t a 
in a p p o s i t o capi to lo della p a r i e s t raordi -
n a r i a del b i lancio del Ministero del l ' in terno 
e r i p a r t i t a nel s eguen te m o d o : 

« Esercizio 1910-11 . . . L. 100,000 id. 1911-12 . . . » 400,000 
id. 1912-13 . . . » 400,000 id. 1913-14 . . . » 800,000 
id. 1914-15 . . . » 900,009 id. 1915-16 . . . » 900,000 

T o t a l e . , . . L. 3,500,000 ». 
Nessuno ch iedendo di par lare , ques to di-

segno di legge sa rà poi v o t a t o a sc ru t in io 
segreto . 
Discussione del disegno di l e g g e : Provvedi-menti per la rinnovazione delie i»;itricole fondiarie e per migliorare il funzionamento del servizio catastale. 

P R E S I D E N T E . L ' o r d i n e del g iorno reca i 
la discussione del disegno di legge : P rov - I 
v< d i m e n t i per la r innovaz ione delle ma t r i - I 

cole fond i a r i e e p e r migl iorare il f unz iona -
m e n t o del servizio ca t a s t a l e . 

Se ne dia l e t t u r a . 
C A M E R I N I , segretario, legge: ( V e d i S t a m -

pato n. 7 4 7 - a ) . 
P R E S I D E N T E . È a p e r t a la discussione 

genera le s u p u e s t o disegno di legge. 
Nessuno ch iedendo di par la re , d ich iaro 

dbrusa la d iscuss ione genera le . 
L a G i u n t a generale del b i lancio p r o p o n e 

il seguen te ord ine del g io rno : 
« L a Camera inv i t a il Governo a s tud ia re 

se non sia o p p o r t u n o di defer i re al l 'ufficio 
di registro o di successioni l ' incar ico di t r a -
sme t t e r e al c o m p e t e n t e ufficio delle ipo te -
che, che non esistesse in luogo, gli a t t i di 
t r a s f e r i m e n t o dei beni immobi l i a r i , p e r c h è 
siano t r a s c r i t t i su quei regis t r i e di rice-
vere i d i r i t t i re la t iv i ». 

F A C T A , ministro delle finanze. Chiedo di 
par la re . 

P R E C I D E N T E . Ne h a f a c o l t à . 
F A C T A , ministro delle finanze. I o com-

p r e n d o p e r f e t t a m e n t e il lodevole s e n t i m e n t o 
dal qua le fu mossa la G i u n t a generale del 
bilancio nel p resentare q u e s t o o rd ine del 
giorno. Poiché essa inv i ta il Governo a f a r e 
uno s tud io , che molto vo len t ie r i il Governo 
f a r à , a p p u n t o per agevolare il servizio, c redo 
che la G i u n t a p o t r e b b e c o n v e r t i r e ques to 
o rd ine del giorno in u n a r a c c o m a n d a z i o n e , 
a p p a g a n d o s i del la mia d ichiaraz ione , che 
cioè mol to vo len t ie r i il Governo s tud ie rà 
l ' a r g o m e n t o . 

P R E S I D E N T E . H a f a c o l t à di par la re 
l ' onorevo le re la to re . 

R U B I N I , relatore. V e r a m e n t e , t r a t t a n -
dosi di un ordine del giorno, il quale i n v i t a 
so l t an to a s tud ia re , mi pa re che il Governo 
p o t r e b b e acce t t a r lo . I o non so quale pen-
siero abb ia la G i u n t a in p ropos i to . Prego 
però l ' onorevole minis t ro di volerlo accet-
t a re , t a n t o p iù che esso è, dirò così, innocuo. 

F A C T A , ministro delle finanze. Chiedo di 
par la re . P R E S I D E N T E . Ne ha f aco l t à . FACTA, ministro delle finanze. P o i c h é 
l ' inv i to r i vo l tomi corr i sponde al mio in-
t e n d i m e n t o , mi p a r e v a super f lua la t r o p p o 
solenne consacraz ione di esso in un o rd ine 
del g iorno , e p regavo la G i u n t a del bi lan-
cio di conver t i r lo in r a c c o m a n d a z i o n e . Ad 
ogni modo, non insisto e acce t to l ' o rd ine 
del g iorno . 

P R E S I D E N T E . Met to d u n q u e a p a r t i t o 
l ' o rd ine del g iorno della G i u n t a gene ra l e 
del b i lancio , a c c e t t a t o dal Governo . 

(È apjìrovato). 
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Passiamo ora alla discussione degli ar-
ticoli: 

Art . 1. 
« È autorizzata la spesa s t raordinar ia di 

lire 300,000 per la r innovazione delle matr i -
cole fondiarie. 

« La de t t a somma sarà iscri t ta per lire 
150,000, in apposito capitolo nella pa r t e 
s t raordinaria del bilancio del Ministero delle 
finanze per l 'esercizio 1910-11 e per lire 
150,000 in apposito capitolo del bilancio dello 
stesso Ministero per l'esercizio 1911-12 ». 

(È approvato). 
Art . 2. * 

« Alla tar iffa dei diritti catastal i annessa 
a l testo unico di legge dèi 4 luglio 1897, 
n. 276, è aggiunto con effetto dal 1° luglio 
1911 un dir i t to di scr i t turaz ione: 

a) del dieci per cento sul dir i t to gra-
duale stabil i to dal t i tolo I del l 'anzidet ta 
ta r i f fa ; 

b) di centesimi quindici per la prima 
pagina e di centesimi dieci per le successive 
dei certificati, copie (escluse quelle di mappa) 
ed estrat t i catastal i , contemplat i dal ti-
tolo I I della tar i ffa stessa, che si rilasciano 
a pagamento . 

« Il diri t to di scritturazione sarà riscosso 
dagli uffici di registro con temporaneamente 
agli al tr i diri t t i fìssati dalla r icordata ta-
riffa, e sarà versato nella Cassa dello S ta to 
con imputazione ad apposito capitolo di 
en t ra ta del bilancio del Ministero delle fi-
nanze. 

« Sarà poi ist i tui to al t ro corrispondente 
capitolo nel bilancio della spesa dello stesso 
Ministero, pel pagamento al personale delle 
agenzie delle imposte di un d i r i t t o : 

a) di centesimi venticinque per ogni 
vo l tu ra catastale ef fe t t ivamente eseguita, 
calcolata coi criteri dell' articolo 9 della 
legge 4 luglio 1897, n. 276; 

b) di centesimi quindici per la pr ima 
pagina e di centesimi dieci per le successive 
dei certificati, copie (escluse quelle di mappa) 
ed es t ra t t i che si rilasciano a pagamento . 

« L'ufficio di conservazione del catas to è 
t enu to a compiere le operazioni di vol tura 
nel termine massimo di due mesi dal giorno 
in cui la domanda fu p resen ta ta all'ufficio 
di registro o delle successioni col pagamento 
dei dir i t t i corrispondenti ». 

(È approvato). 
Questo disegno di legge sarà poi vo ta to 

a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: modifica-
zioni alla legge 14 lugl io 1907, n. S i i 
relativa alla istituzione di uffici tecnici cen-
trali dei monopoli dei sali e tabacchi. 
P R E S I D E N T E . Jj 'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Modi-
ficazioni alla legge 14 luglio 1907, n. 514, re-
lativa alla ist i tuzione di uffici tecnici cen-
trali dei monopoli dei sali e t abacchi . 

Se ne dia le t tura . 
C I R M E N I , segretario, legge : (V. Stampato 

n . 779-A). 
P R E S I D E N T E . La discussione generale 

è aper ta . 
Nessuno chiedendo di parlare, dichiaro 

chiusa la discussione generale. 
Passiamo alla discussione degli articoli: 

Art . 1. 
« Con effetto d a l l 0 luglio 1911 lo stipendio 

dei t re diret tori càpi degli uffici tecnici cen-
trali delle coltivazioni dei tabacchi , delle 
man i fa t tu re dei tabacchi e delle saline, isti-
tui t i con la legge 14 luglio 1907, n. 514, nel 
Ministero delle finanze, presso la Direzione 
generale delle pr ivat ive, è por ta to da lire 
7,000 a lire 8,000 ». 

(È approvato). 
Art . 2. 

« Con decreto del ministro del tesoro sa-
ranno in t rodot te nello s ta to di previsione 

I della spesa del Ministero delle finanze per 
l'esercizio 1911-912, le variazioni necessarie 
per l ' a t tuazione della presente legge ». 

(È approvato). 
Anche questo disegno di legge sarà poi 

vo ta to a scrutinio segreto. 
Approvazioni} del disegno di l e g g e : Maggiori 

assegnazioni su alcuni capitoli del bilancio 
della spesa del Ministero degli affari esteri 
per l'esercizio finanziàrio 1910-11. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

la discussione sul disegno d i legge: Maggiori 
assegnazioni su alcuni capitoli del bilancio 
della spesa del Ministero degli affari esteri 
per l'esercizio finanziario 1910-11. 

Se ne dia le t tu ra . 
C A M E R I N I , segretario, legge: (V. Stam-

! pato. n. 849-A) 
P R E S I D E N T E . La discussione generale 

è aper ta . 
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Nessuno chiedendo di par lare , dichiaro 
chiusa la discussione generale. Pass iamo 
alla discussione dell 'art icolo unico, del quale 
do l e t tu ra : 

« Sono approva te le nuove e maggiori as-
segnazioni sui capitoli dello s ta to di previ-
sione della spesa del Ministero degli affari 
esteri per l 'esercizio finanziario 1910-11 com-
presi nella t abe l l a annessa alla presente 
legge ». 

Si dia l e t t u r a delia tabel la annessa a que-
sto disegno di legge. 

C A M E R I N I , segretario, legre: 
Tabella di nuove e maggiori assegnazioni su 

taluni capitoli dello stato dì previsione del 
Ministero degli affari esteri per l'esercizio fi-
nanziario 1910 ti. 

Capitolo 40. Spese di pos ta , te legrafo e 
t r a spor t i all 'estero L. 140,000 

Capitolo 41. R impa t r i e sussidi 
a nazionali indigenti . . . . . » 20,000 

Capitolo 42. Spese eventual i al-
l 'estero » 25,000 

Capitolo 52. Sussidi vari - Spese 
d 'ospedale e funebr i » 50,000 

Capitolo 61-xiv. Rimborso agli 
avent i d i r i t to di somme ricevute in 
deposi to e so t t r a t t e da due ex-vice 
consoli e due ex-reggenti di uffici 
consolari e pagamento dei re lat ivi 
interessi » 55,000 

L. 290,000 
P R E S I D E N T E . Nessuno chiedendo di 

par lare , anche questo disegno di legge sarà 
poi vo t a to a scrut inio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Maggiore 
spesa di lire f f i 0 ,000 , per completare i la-
vori occorrenti alla sistemazione del labora-
torio chimico per le sostanze esplosive, 
P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di l egge : Mag-
giore spesa di lire 160,000, per comple ta re 
i lavori occorrenti alla s is temazione del la-
borator io chimico per le sostanze esplosive. 

Se ne dia l e t tu ra . 
C A M E R I N I , segretario, legge: (Vedi Stam-

pato n. 8 7 1 - A ) . 

P R E S I D E N T E . La discussione generale 
è aper ta . 

Nessuno chiedendo di par lare , dichiaro 
chiusa la discussione generale. 

Pass iamo alla discussione dell 'art icolo 
unico del quale do l e t tu ra : 

« I n aumento della somma di lire 650,000, 
autor izzata dalle leggi 11 luglio 1907, n. 491 
e 24 dicembre 1908, n. 737, è a p p r o v a t a la 
maggiore spesa di lire 160,0J0 per comple-
t a re i lavori occorrenti alla sistemazione 
del laborator io chimico per le sostanze e-
splosive. 

« Tale maggiore somma verrà inscr i t ta 
nella pa r t e s t raordinar ia del bilancio del Mi-
nistero del l ' interno per l 'esercfzio 1910-11 ». 

Nessuno chiedendo di parlare, si proce-
derà poi alla votazione» segreta di questo 
disegno di legge. 

Coordinamento del disegno di legge: Provvedi-
m e l i relativi agii anziani ed alla elevazione 
dei minimi di stipendio del personale dipen-
dente d«if Ministero delle poste e dei te le-
grafi. 
P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno re-

cherebbe la votazione segreta sul disegno 
di legge : P rovved iment i relat ivi agli an-
ziani ed alla elevazione dei minimi di sti-
pendio del personale d ipendente dal Mini-
stero delle poste e dei telegrafi. 

P r ima , però, si procederà, come f u ieri 
s tabi l i to, al coordinamento di t a le disegno 
di legge. 

L 'onorevole relatore ha facoltà di pa r -
lare. 

CAMERA, relatore. L 'u l t ima pa r t e del-
l 'ar t icolo 1 deve essere e l iminata , perchè è in-
clusa nel quin to capoverso. 

Ino l t re , invece di dire: « il 30 giugno 1902 », 
deve di rs i : « il 30 giugno 1907 »; e dove è 
de t to : « L 'assegno non po t rà però essere 
inferiore a lire 150 e 120 r i spe t t ivamente pel 
personale di 2® e 3 a categoria », deve dirsi: 
« L 'assegno non po t rà però essere inferiore 
a lire 200, 150 e 120 r i spe t t i vamen te per il 
personale di l a , 2 a e 3 a categoria ». 

Nell 'art icolo 6, dove si dice : « passeran-
no » deve dirsi : « passano ». 

All 'art icolo 10 si deve aggiungere il se-
guen te capoverso : 

« Dopo l 'applicazione della presente legge, 
però, la scelta per i posti di capo sezione 
sarà e f fe t tua ta per q u a t t r o quinti f ra i p r imi 
segretari a lire 5,000 e 4,500, e per un qu in to , 
con le norme del regolamento 16 maggio 
1909, u. 341, f ra i primi segretari già mun i t i 
del diploma come sopra, o che lo consegui-
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r a n n o al t e rmine de l l ' a t tua le corso biennale 
di d e t t a scuola, e con, s t ipendio non infe-
riore a lire 4,000 ». 

P R E S I D E N T E . L ' agg iun t a di questo ca-
poverso ev iden temen te è u n a conseguenza 
dello modificazioni ar reca te al l 'ar t icolo 11, 
m a occorre so t topor la al vo to della Ca-
mera . 

OAMEEA,r<?Zaiore. El la ha p e r f e t t a m e n t e 
ragione. 

P R E S I D E N T E . Met to a par t i to r a g -
g iun ta a l l 'a r t icolo 10, che viene ora propo-
sta dalla Commissione. 

{È approvata). 
Non essendovi osservazioni, s ' in tende-

ranno a p p r o v a t e t u t t e le al tre propos te di 
c o o r d i n a m e n t o ind ica te dal l 'onorevole re-
la tore . 

(Sono approvate). 

Votazioni segrete . 
P R E S I D E N T E . P roced iamo ora alla vo-

taz ione segreta. 
Propongo, che oltre al disegno di legge 

di cui si è t e s t é f a t t o il coord inamento , si 
vo t ino a scrut in io segreto anche i seguent i 
disegni di legge app rova t i poco fa per al-
za t a e s edu t a : 

Costruzione di due carceri giudiziari , 
u n o a Venezia, l ' a l t ro a Bar i , di un sana-
tor io cr iminale a Montesarchio e di due ri-
f o r m a t o r i a Cagliari e ad Airola (414). 

P rovved imen t i per la r innovaz ione delle 
mat r ico le fondiar ie e per migliorare il f un -
z ionamento del servizio ca tas ta le (747). 

Modificazione alla legge 14 luglio 1907, 
n. 514, re la t iva alla i s t i tuzione di uffici tec-
nici central i dei monopoli dei sali e tabacchi 
(779). 

Maggiori assegnazioni su alcuni capi-
toli del bi lancio della spesa del Ministero 
degli affari esteri per l 'esercizio finanziario 
1910-11 (849) 

Maggiore spesa di lire 160,000 per com-
ple ta re i lavori occorrent i alla s i s temazione 
dei l abora to r io chimico per le sostanze e-
splosive (871). 

Non essendovi osservazioni in cont ra r io , 
così r imar rà s tabi l i to . 

(Così è stabilito). 
Si faccia la ch iama. 
D E AMICIS , segretario, fa la chiama. 
P R E S I D E N T E . Lasceremo aper te le 

urne . 

Svolgimento di una mozione dell'onorevole Eu-genio Chiesa ed altri sul le presenti condizioni dell'Albania. 
P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca 

lo svolgimento della seguente moz ione : 
p r e s e n t a t a dagli onorevoli Eugenio Chiesa, 
Barzilai , Colajanni , Baldi, Valeri, Pace t t i , 
Battel l i , Viazzi, Faust in i , Comandini e Si-
ghieri : 

« La Camera inv i ta il Governo ad u n a 
vigorosa azione in ternazionale per r ichiamare 
l 'osservanza dell 'art icolo 23 del t r a t t a t o di 
Berlino in relazione alle present i condizioni 
de l l 'Albania ». 

H a faco l t à di pa r la re l 'onorevole Euge-
nio Chiesa. 

C H I E S A E U G E N I O . La Camera vo r rà 
ce r t amen te comprendere che se abb i amo de-
s idera to di p remet t e re alla discussione del 
bilancio degli affari esteri la discussione sui 
casi di Alban ia , si è perchè abb iamo cre-
d u t o t r a t t a r s i di u n a delle quest ioni più 
v ive che occupano in questo momento la 
pol i t ica in te rnaz iona le non solo, ma dalla 
quale la discussione vos t ra , onorevoli colle-
ghi, po t r ebbe t r a r r e a rgomen t i per va lu ta re 
la sufficienza o l ' insufficienza della nostra po-
li t ica estera e di chi ne è responsabile e circa 
i criteri che la guidano o in torno all 'assenza 
di criteri, di volontà , di diret t ive, il che po-
t r ebbe por ta rc i a considerare con qualche 
sever i tà se la mancanza di una politica r e t t a 
da sent i t i e decisi proposit i , o icas ioni al no-
s t ro p a r s e diffidenze, isolamento, inconside-
razione, nella migliore delle ipotesi; quindi 
d iminuzione di a u t o r i t à e di prestigio per 
agire e prevalere ; prestigio ed au tor i t à che, 
f o r t u n a t a m e n t e , la Camera può, volendo, 
r i susc i ta re con la sua espressione sovrana 
che indichi al Governo come l 'opinione na-
zionale i n t ende la dig iità e la reciproca 
u t i l i t à dei r appor t i del l ' I ta l i i colle a l t re 
nazioni. 

Questo premesso, vorrei che la Camera 
consent isse ne l l ' a rgomento prefissoci di de-
l ineare il d i r i t to che noi c rediamo sussista 
nel p a t t o in ternazionale del .1878 d ' interve-
nire nella ques t ione albanese e i mot ivi che 
consigl iano l 'uso di ta le dir i t to , le f o n d a t e ra-
gioni del mov imen to albanese e la g rav i tà 
de l l a s i tuaz ione che esige, nel pensiero nostro, 
l 'azione delle potenze, gli onesti interesi per 
i quali l ' I t a l ia spec ia lmente deve senza pa-
v ide t i t u b a n z e adoperars i per una soluzione 
di equ i tà , sola garanzia di un 'az ione di uma-
n i tà e di pa t r i a . 
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Non è la p r ima volta, onorevoli colleglli, 
che nel P a r l a m e n t o i ta l iano si è l eva ta una 
voce di s impat ia per il popolo a lbanese : 
fin dal 1880, fu quella di Benedet to Cairoli, 
p iù t a rd i la voce maestosa , da questi ban-
chi del l 'es t rema di Giovanni Bovio e quella 
conv in ta ' ed onesta dell 'onorevole Guicciar-
dini dal centro e quella del collega De Ma-
rinis e neppure mancarono mozioni, l 'ordine 
del giorno De Nicolò. 

La vi ta , la storia, le aspirazioni del po-
polo albanese sono l a rgamen te i l lustrate e 
d o c u m e n t a t e in una serie di pregevoli pub-
blicazioni i ta l iane e straniere. Ma a noi, 
onorevoli colleghi, ques to preme e s ta a 
cuore : di risvegliare nella memoria degli 
uomini che qui sanno le loro convinzioni 
già espresse a questo r iguardo e di togliere 
il velo della d iment icanza che qualche vol-
ta pesa anche sopra le più sanguinose que-
stioni. 

Certo che gli avven iment i f a t a l m e n t e 
possono assai più delle espressioni indivi-
duali ; sovver t i tor i della quieta diplomazia 
quando ques ta crede di avere alla meglio 
accomoda ta o addormenta to , ecco d ' improv-
viso uno scoppio che dice alla t a rd ig rada : vi è 
una quest ione albanese, e a l l ' I ta l ia special-
mente preme e deve premere il dovere di 
interessarsene. 

Vero è che le cancellerie diplomat iche, 
e f ra queste, forse, la Consulta (dove un ; 
ordine f a da to che non si mandino dispacci i 
telegrafici di no t te ! ) non amano di essere 
t r oppo d i s tu rba te e nella loro iera t ica in-
differenza queste cancellerie cercano subi to 
in u n a quest ione susci ta ta il la to migliore 
per non doversene occupare; per dire che la 
quest ione è di quelle che bisogna lasciare 
a loro stesse. Ma poiché l ' a t t ua l e si tuazione, 
questa t r is te si tuazione grav ida di pericoli 
e. dove, più che lagrime, vi è sangue; questa 
situazione, dico, s ' impone e si deve imporre 
al Governo che può t r a r r e forza dall 'opi-
nione pubbl ica , dove le s impat ie per la que-
st ione dell 'Albania sono tal i da non lasciar 
dubbio, perchè l ' I t a l i a sente di avere nel 
popolo a lbanese un popolo fratel lo . 

La personal i tà del popolo albanese è di 
quelle che s tanno fort i e tagl ient i come le 
sue rupi; padrone della mon tagna , esso per-
sonifica ve ramente l 'uomo libero che difende 
e coll 'arme e colla v i ta la sua l ibertà. 

La prova superiore di questa sua resi-
s tenza, s ta nel f a t to che per due anni quel 
piccolo popolo dal 1878 al 1890, ha saputo 
tenere in scacco l 'Eu ropa che aveva dila-
niato il suo paese, ha saputo imporsi fino 

che le potenze hanno dovuto correggere i 
loro deliberati . 

D u n q u e di r i t to a questo popolo di essere 
ascoltato e dir i t to a noi di chiedere qui, se il 
Governo ha nozione esat ta delle cose, da to 
che la Consulta sia meglio indir izzata da 
quando per domandare notizie, ad esempio, 
di Nisch c i t tà a p p a r t e n e n t e alla S?rbia dal 
1878, si rivolgeva al console generale a Sa-
lonicco. L 'Albania è vicina, ma il Gibbon 
nella sua storia sulla decadenza del l ' impero 
romano, diceva che per quan to poco disco-
sta dal l ' I ta l ia , era meno conosciuta delle 
lon tane Americhe. I l che deve essere vero 
in pa r te anche adesso se la luce sugli avve-
niment i in I t a l i a viene f a t t a e ic lus ivamente 
da notizie, che non si p o t r a n n o dire sover-
ch iamente disinteressate, della Zeit e della 
Beichspost. Sono queste Gazzet te che ci illu-
minano. Sper iamo che il Ministero ci possa 
dire di più e di meglio. F r a t t a n t o occorre 
chiarire l ' indirizzo di questo movimen to . 

Un p r o g r a m m a che c'è ragione di credere 
f r a i più autorevol i pubbl ica t i in questo mo-
vimento , indir izzato in t u t t e le l ingue al-
l 'opinione pubblica e al governo dei Giovani 
Turchi diceva, in da ta del pr imo magg io : 
« Cinque secoli sono scorsi da che l 'Alban ia 
si t rova sot to la dominazione turca . Per 
cinque secoli di f ana t i che miserie, di guerre 
infinite, di servizi innumerabi l i noi albanesi 
siamo s ta t i l ' avanguard ia de l l ' a rma ta t u r -
ca ; sopra le salme di migliaia dei nostr i 
mar t i r i la bandie ra o t t o m a n a abb iamo ri-
p o r t a t o di v i t tor ia in v i t to r ia , e l ' abb iamo 
sos tenuta anche quando essa era in pericolo. 
Ma la conseguenza oggi di un regime t i ran-
nico di t r en t ' ann i , lo sviluppo dell ' idea na -
zionale nei popoli vicini hanno f a t t o sì che 
dobb iamo oggi domandarc i perchè invece di 
una mer i t a t a r iconoscenza i Giovani Turchi 
hanno risposto alle r ivendicazioni con mano 
a r m a t a . Dispera t i della nostra situazione^ 
noi d o m a n d i a m o : che del l 'Albania etnica 
si formi una sola provincia (vilayet), c h e l e 
nostre scuole siano m a n t e n u t e dal contri-
bu to scolare che paghiamo al Governo; che 
i nostri soldat i in t empo di pace r imangano 
nel terr i tor io albanese ». 

P i ù l imitate , più giuste domande di così,, 
io non saprei , onorevoli colleghi, pensare 
per un paese che ve ramente trovasi in s t a to 
disastroso. 

Ora bisogna domandar s i se non vi sia 
più posto per il d i r i t to di nazional i tà nelle 
discussioni dei popoli civili, e se il concet to 
del l 'Albania agli albanesi non sia ideale ohe 

l mer i t i appoggio e che a noi i ta l iani d e b b a 
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sorridere come trionfo del diritto ed anche 
importare come presidio sull'Adriatico. Pre-
sidio e garanzia contro altre avidità e con- ; 
tro ogni altra intenzione. 

Bisogna dunque domandare e noi doman- i 
diamo al Governo che esso consideri se e 
come vi sia possibilità di intervenire nella j 
questione. 

La mozione, che a tale riguardo abbia-
mo presentata, vuol richiamare in modo 
concreto la possibilità di una azione inter-
nazionale in base all'articolo 2° del trattato 
di Berlino. Rievocare oggi le disposizioni ! 
di quel trattato non è, per noi specialmente, 
che non abbiamo idolatrie eccessive circa 
le opere della diplomazia, fare dell'archeo-
logia diplomatica ; ma poiché il trattato 
di Berlino ebbe a dividere le vestimenta 
della povera Albania, oggi vi è ben diritto 
di invocarlo almeno nella parte che può 
servire a tutelare l'Albania nell'invocato j 
suo diritto alla autonomia, secondo i patti | 
internazionali convenuti. 

La Camera conosce i termini' dell'arti- j 
colo 23 del trattato di Berlino che impe- i 
gnano la Sublime Porta a dare lo stesso | 
ordinamento di Creta alle altre Provincie 
della Turchia Europea che si trovano sprov-
viste di regolamenti riflettenti l'ammini-
s t r a z i o n e civile, l ' a m m i n i s t r a z i o n e d e l l a giu-
stizia e quella delle finanze ; e ciò sotto il . 
controllo delle Potenze 

L'articolo 23 è la riproduzione dell'arti-
colo 15 del trattato di Santo Stefano e in 
ordine al richiamato regolamento per Creta ; 
poneva in essere i mezzi di garanzia dell'in-
dipendenza, i poteri del Governatore come 
dei sottogovernatori, quelli dei Consigli spe-
ciali così come per l'amministrazione dei 
redditi delle provincie. 

Nonostante tutte le sbrindellature che ha 
subito il trattato di Berlino, per causa di 
chi più doveva invece osservarlo, sta di fatto 
che la restaurazione della Turchia è so-
pratutto dovuta a quel trattato, subordina-
tamente alle garanzie che quella potenza j 
era ridotta a dare alla c : viltà ed alla umanità. 

Ora, perchè mai quello che si è fatto per la 
Macedonia, a maggior ragione, non possiamo j 
invocare per l'Albania, specialmente quando 
ricordiamo che nel protocollo del 5 luglio 
1878, per iniziativa degli ambasciatori di 
Francia e d'Austria-Ungheria, furono inse- { 
rite sanzioni a favore delle tribù albanesi 
dei Miriditi con queste precise parole : « Le 
popolazioni Miridite continueranno a godere 
dei privilegi e delle immunità di cui esse 
erano in possesso ab antiquo » ? 

È dùnque ingenuità invocare onestamente 
a favore degli albanesi o il mantenimento 
dei patti antichi d'un regime privilegiato 
d'esenzioni oppure il regolamento delle nuo-
ve loro condizioni statutarie in base all'ar-
ticolo 23 del trattato di Berlino? 

Nelle dichiarazioni che il suo sottosegre-
tario di Stato, onorevole ministro degli af-
fari esteri, ebbe a fare pochi giorni or sono 
alla Camera sulla questione Albanese, con 
facile disinvoltura le risposte furono trince-
rate dietro le « concordi vedute delle Po-
tenze, » tendenti a considerare l'insurrezione 
come questione d'indole internadella Tur-
chia. I iattisono venutisubito asmentire que-
sto modo compiacente ed ossequente di ve-
dere della Cancelleria italiana. 

L'agire col concerto delle potenze è uno 
di quei dogmi, di cui spesso i popoli sen-
tono il gravame. Ma il nostro Governo 
per agire di concerto con le potenze può 
trarre forza dalla volontà del popolo ita-
liano. Se vi è qualche cosa, che gli stra-
nieri dicono, è questa: come mai l 'Italia 
ufficiale non s'interessa, trascura, abban-
dona la questione albanese? La nostra do-
cilità alla Turchia ha forse qualche com-
penso? Forse che l'incidente di Hodeida è 
stato risoluto onorevolmente? Forse che le 
condizioni della Tripolitania, peggiorate dal-
la incapacità dei nostri rappresentanti sono 
migliorate ? Non più tardi di stamane i 
colleghi hanno ricevuto copia dell'atto, con 
cui il Governo ottomano ha dato lo sfrat-
to, entro 15 giorni, dall'arsenale di Costan-
tinopoli alla ditta Ansaldo-Armstrong. 

Ho detto che i fatti si sono incaricati 
di smentire la meschina considerazione af-
facciata qui dal Governo, che la questione 
albanese fosse una questione d'indole in-
terna della Turchi'a. 

Voi conoscete, onorevoli colleghi, la nota 
russa che è apparsa pochi giorni dopo le 
invalide dichiarazioni del nostro Ministero. 
L'importanza della nota russa, anche smi-
nuita, sformata, storpiata come avvenne di 
poi e come fa storpiare la diplomazia, alla 
Turchia sta nel fatto, che è venuta a san-
zionare il criterio che vi era nella insurre-
zione albanese qualche cosa più, che una 
semplice questione interna. Nessuna delle 
questioni balcaniche, interessanti territo-
rio e nazionalità, onorevoìe ministro, può 
mai ritenersi d'indole interna. 

Ora considerate, onorevoli colleghi, se la 
nota russa fosse stata, in mancanza di altre 
manifestazioni concrete, emanazione del no-
stro ministro degli esteri, quale onore per 
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Il nostro paese, quale effetto di incoraggia-
mento al buon dirit to di quegli oppressi ! 

Perchè, onorevole ministro, non improv-
visazione vi si chiedeva, ma una più seria 
considerazione dei memorandum, r ipe tu ta -
mente manda t i dal Montenegro a t u t t e le 
potenze, uno nel l 'ot tobre 1910, e l 'a l t ro nel 
marzo 1911, in cui quel piccolo Sta to preci-
sava il danno, che gli veniva dalle condi-
zioni del l 'Albania. 

Si verifica al confine montenegrino quello, 
che si verificò al confine austro ungherese 
X->er l 'oppressione tu rca in Bosnia e quello 
che avvenne al confine bulgaro quando in-
fieriva la r ivol ta macedone. Ora se l 'Austr ia , 
grande potenza, non ha d iment ica to di pre-
sentare la parcella al Congresso di Berlino, 
circa le spese sos tenu t i per i i man ten imen to 
dei profughi suddit i della Turchia, pare a 
noi che una piccola potenza meritasse con-
siderazione quando esponeva il conto del 
peso e del gravame, che le venivano dalla 
oppressione f a t t a sulla popolazione e sui 
confini, così come il Montenegro dichiarava 
nei suoi memorandum. 

Donde appare a noi, onorevoli colleghi, 
a chi ha chiara visione delle cose, che da 
una pa r t e si ha dir i t to di far ricorso al 
pa t to internazionale del 1878, che vi sono 
fa t t i i quali nell ' interesse del dir i t to inter-
nazionale della pace consigliano di usare 
di questo diri t to, e sopra tu t to poi diranno 
le sofferenze di quel popolo, che vi è anche 
una suprema ragione di umani t à . 

Le cause dell 'odierna r ivolta hanno lon-
t ana origine e sedimento nell 'enorme mal-
contento e nel diffuso malessere dal quale 
l 'Albania è colpi ta da anni ed anni per lo 
sgoverno turco. 

Scriveva l 'onorevole Guicciardini dieci 
anni .o r sono: « L 'Albania si t rova in condi-
zioni morali, politiche ed economiche di gran 
lunga peggiori di quelle del reame di Na-
poli c i n q u a n t a n n i or sono ». 

Orbene, le condizioni d 'al lora non si sono 
m u t a t e . Permangono là le stesse condizioni 
che erano nel regno negazione di Dio. 

Questa sintesi fedele può poi analizzarsi 
nell 'esorbitanza delle imposte, nella oppres-
sione amminis t ra t iva , nel diniego di giusti-
zia, nell 'oppressione dell 'arbi tr io poliziesco, 
perchè la polizia è ptricolo e minaccia an-
ziché garanzia, e il mercimonio in quella 
amminis t raz ione va dal gendarme su su fino 
al vali, magari creando una tale condizione 
di cose per cui appare evidente che non si 
può dire che la ribellione è dovu ta unica-
mente. come ha affermato l 'onorevole sot-

tosegretario di Stato per gli esteri, alla que-
stione della leva e delle imposte. La giu-
stizia, ha scri t to l 'onorevole Guicciardini, 
è colà un pericolo anzi. 

È s ta to scri t to autorevolmente: <<, Sarebbe 
assurdo e pericoloso t en t a r e di in t rodurre la 
regìa dei tabacchi , le tasse dello S ta to e la 
leva mili tare nel Sangiaccato privilegiato di 
Scutari e pretendere che Miriditi e Malissori 
r inuncino alla loro indipendenza di f a t t o e 
si s o t t o m e t t a n o ad altri che non siano i loro 
capi e gli anziani ». 

El la l iconosce, onorevole Di San Giu-
liano, il suo stile, e se ella ha scri t to così 
pochi anni or sono, non si può dire che si 
t r a t t i sol tanto di applicazione della leva e 
delle imposte. Questo assurdo, che ella stig-
mat izzava come impossibile, è s ta to pre-
cisamente posto in azione dal Governo turco 
per sopraffare le consuetudini di un popolo, 
senza che per contro a quel popolo sia mai 
s ta to da to nulla dal suo Governo. 

La imposizione che eccitò la r ivolta 
della Malissia, della Montagna Albanese, è 
s t a t a l 'appl icazione della tassa di 80 cen-
tesimi per ogni montone; una tassa enorme 
per quella povera gente, che non ha altra 
ricchezza all ' infuori del piccolo gregge. 

E con temporaneamente la r ivol ta ha 
avu to il suo incentivo nell 'applicazione della 
legge del marzo 1910 sulla leva. 

Si po t r ebbe anche dire che si t r a t t a v a 
di u n a legge teor icamente giusta, ma l 'Au-
stria, che è maestra , insegna come per ap-
plicare la legge sulla leva, alle Bocche di 
Cat taro, cominciò nel 1869 ed ebbe motivo 
di dilazionarla fino al 1882. 

Invece , che cosa ha f a t to il Governo 
turco, onorevoli colleghi? Non ha doman-
dato semplicemente l 'applicazione della leva 
pura e semplice per l ' anno in corso, ma ha 
d o m a n d a t o a quelle popolazioni l 'applica-
zione della leva con efffet to re t roa t t ivo di 
al t re set te leve antecedenti , cosicché sono 
s ta t i ch iamat i alle armi uomini di 27 anni . 

T u t t o ciò t u rbava le costumanze e le 
abi tudini non solo, ma la vi ta di quelle po-
vere famiglie, di quella povera gente. L'Al-
bania ha da to fino a 35 mila uomini al-
l 'esercito turco quando la Turchia ne ha 
avu to bisogno ; anche in questa occasione 
essa ader iva a dare le sue reclute, ader iva a 
concedere che i nuovi inscri t t i almeno per 
un anno si trasferissero l à ; non mai c h e l a 
legge fosse re t roa t t iva , non mai che quei 
poveri giovani fossero poi t a t i nelle Pro-
vincie asiatiche, dove il servizio è di t re 
anni, ma dove i congedi sono rari e le di-
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menticanze nelle lontane guarnigioni asia-
tiche facili e durevoli. Gli albanesi sostennero 
che non volevano queste lontane guarnigioni 
perchè, onorevoli colleghi, è bene che si 
conosca come la sanità nell 'esercito turco 
non sia tale da poter incoraggiare le madri a 
confidare liberamente i figliuoli all'esercito. 

Il terzo corpo di a rmata , ad esempio, 
pe rde un ventesimo del suo effettivo per j 
malatt ie. A Kotchana un bat tagl ione ha per-
duto il 70 per cento. Bas ta vedere i sol-
dati turchi nelle caserme di Scutari; bas ta 
pensare che essi dormono persino tre in un 
le t to , e che non sono ignoti anche f ra gli 
ufficiali turchi i costumi della « tavola ro-
t o n d a ». Tu t t av ia occorre avvert ire che la 
bassa Albania, per esempio, non è ribelle 
nè all ' imposta nè alla leva. Soltanto quella 
gente ha scritto e ragionato così: « Se il 
nuovo regime non è una finzione, noi sia-
mo pronti a subire il dr i t to comune, noi 
accet t iamo l ' imposta e il servizio militare; 
ma a condizione che i mussulmani vi siano 
ugualmente sottoposti, che siano abolite le 
disuguaglianze del dir i t to t r a le due reli-
gioni, e che ogni tr ibù abbia facoltà di sce-
gliere i suoi magistrati . Che se l 'antico re-
gime deve restare sot to nuovo nome ancora 
in vigore, allora noi reclamiamo, come è 
giusto, che siano r ispet ta te e man tenu te le 
nostre immuni tà ». 

Saranno barbari gli albanesi, così qual-
cuno asserisce; ma questo è ragionare da po-
polo civile e cosciente della sua volontà e 
della possibilità di mantenersi in uno Sta to 
ret to , almeno nominalmente, a regime rap-
presenta t ivo. In questo memorandum è fa t to 
cenno, onorevoli colleghi, lo avete inteso, 
ad un 'a l t ra livendicazione che gli albanesi 
f anno in questo momento e che costituisce 
un 'a l t ra delle ragioni che hanno provocato 
l ' insurrezione; quella cioè di voler imporre 
alle tr ibù, non già i capi nominati da esse, 
ma dei capi governativi mussulmani. E no-
ta te che oltre questi giudici capi in Albania 
sono anche una specie di vice pretori (mudir), 
chiamati a giudicare senza che conoscano 
non solo le costumanze ma neanche la lin-
gua del paese. Questi sono i giudici che il 
Governo di Costantinopoli voleva dare al 
popolo albanese! Non bas t a : improvvisa-
mente il Governo turco ha preteso che la 
scr i t tura di quel popolo non possa essere 
più f a t t a in carat ter i lat ini ; ma che l'al-
banese debba essere scrit to con carat ter i 
arabi. E se voi riflettete ehe dal 1524 esi-
stono libri s tampat i in albanese, con carat-

m 

tori latini, se voi pensate, come certa-
mente sapete, che vi è anche una lettera-
tura albanese, comprenderete la ingiuria 
che è f a t t a con questa compressione, la 
quale non si limita più oggi a stracciare le 
let tere pr ivate per vedere se sono scrit te 
in albanese ed arres tare ed imprigionare 
anche coloro che scrivono alle proprie fami-
glie nella lingua natia, ma anche ad impe-
dire che qualunque manifestazione ŝ ia f a t t a 
nella lingua materna con cara t te r i nazio-
nali. 

È vero che a Costantinopoli si s tampa 
un giornale in albanese con carat ter i arabi, 
ma è una specie di « Popolo Romano » / (Si 
ride). 

Le vessazioni per le scuole nazionali non 
sono isolate. Nel distretto di Cossovo, nella 
vecchia Serbia, t u t t e le scuole subirono 
uguali violenze. Furono soppresse e furono 
arrestati , imprigionati, e sono ancora dete-
nuti , i professori soltanto per il reato di 
insegnare nella lingua natia. E noti la Ca-
mera che il d is t re t to è mussulmano e che 
quindi l ' ingiuria è f a t t a non soltanto alla 
religione ma alla nazionalità. 

È recente un iradè del sultano per la 
chiusura della scuola di Koni tza . Meno nota 
la proibizione della scuola normale albanese; 
quindi non sólo mancanza della possibilità 
di insegnare mo anche di avere insegnanti. 
È un f a t t o caratterist ico che vale la pena 
di ricordare. 

Ad Elbassan, nel centro dell'Albania, fu 
is t i tui ta una scuola normale che ebbe im-
media tamente 170 allievi ed i cui program-
mi erano i programmi delle scuole normali 
i tal iane t radot t i in albanese. 

Or bene, il Governo di Costantinopoli 
cominciò col dare un mezzo permesso; ma 
immedia tamente il Consiglio provinciale di 
Monastir ordinò la chiusura della scuola per-
chè diceva che essa era contraria alla re-
ligione ed all'ordine. 

Al Par lamento turco vi fu una interpellan-
i za, ma quel Governo che non ha deputa t i se 

non di ordine governativo, rispose che a-
vrebbe dato un permesso particolare, ma 
non generale per le scuole albanesi. Però 
nè il permesso, nè la r iaper tura sono mai 
venuti ed il motivo sarà faci lmente com-
preso: si vuole impedire che si facciano in-
segnanti della lingua ma te rna . 

Vi sono scuole pr ivate albanesi, ma ad 
esse è negato ogni sussidio e gli insegnanti 

! di esse vengono bene spesso arrestat i^eome 
I sospetti di nazionalismo. 
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Alla Camera Ot tomana era s ta to affermato 
dappr ima che l ' insegnamento primario sareb-
be stato f a t t o per ogni nazionali tà nella lin-
gua natia; poi fu det to ed affermato dal mini-
stro dell 'istruzione che l ' insegnamento sa-
rebbe s t a to f a t t o n d l e due l n g u e ; ma in 
real tà si fa unicamente in lingua turca , e 
anche questo dove si fa, perchè la montagna 
albanese non ha e non conosce che cosa sia 
u n a scuola ! 

Per noi italiani, che sappiamo dai no-
stri fratelli che cosa siano le oppressioni 
della lingua che il dominatore fa sentire 
for temente sul suddito, per noi, dico, non 
può mancare la solidarietà contro queste 
violazioni. E vorrei che nell 'animo vostro 
si potesse t rasfondere lo stesso senso di 
commozione che viene quando sentite colà 
descrivere la to r tura di questo bavaglio mes-
so alla bocca di coloro che vogliono parlare 
come par lavano i loro antenat i , come parla 
il padre loro e la loro mamma! (Bene! Bravo!) 

Se dovessimo esaminare ciò che è il regi-
me turco in linea amminis t ra t iva avremmo 
nuove prove della esasperazione pubbl ica . 

L 'accent ramento è tale da non permet-
tere nulla; gli impiegati sono i peggiori fun-
zionari turchi, perchè là vengon manda t i , 
quei funzionari che noi, ad esempio, man-
diamo nelle isole per punizione e peggio. 

]STegli a t t i di nascita è ammesso per i 
mussulmani dichiararsi greci osmanli, bul-
gari osmanli, albanesi osmanli; per i crist iani 
no. Anche questa è un 'a l t ra tendenza del 
Governo turco: volere ot tomanizzare le Pro-
vincie che hanno nazionalità propria o non 
debbono essere osmanlizzate per forza . 

Sono ormai tre anni che dura questo 
regime, dal 26 luglio 1908. 

Voi ricordate, onorevoli colleghi, che al-
lora anche noi da questi banchi m a n d a m m o 
un saluto alla Giovine Turchia nella spe-
ranza di un 'era nuova. Amed Riza a t tua le 
presidente della Camera pubblicava, fino a 
pochi anni sono, il suo piccolo Meckveret , 
foglio di propaganda a rivendicazione dei di-
ri t t i della nazionali tà oppressa: era da cre-
dersi che il con ta t to con la v i ta delle grandi 
nazioni civili operasse in questi uomini una 
rivoluzione di animi, di coscienze, di propo-
siti, di volontà, oltre che una rivoluzione 
politica, ed invece siamo ancora al regime 
del Corano, degli ulema, del dispotismo. 

E p p u r e al l 'avvento dei giovani turchi gli 
albanesi avevano dato i loro suffragi spon-
taneamente sparando tu t t i i loro fucil i in 
segno di gioia per le vie di Scutari. Ma il 
risveglio è venuto ed è s ta to ben triste. 

O r b e n e , nelle comuni sofferenze questo 
è avvenuto: che non sol tanto i cristiani pro-
tes tano contro il Governo turco ma la ri-
volta sta anche nell 'elemento mussulmano: 
il f a t t o è poco conosciuto ma per fe t t emente 
vero, e Michele Marchiar]ò ha scritto che 
quando mussulmani , ortodossf e cattolici si 
t roveranno ivi d'accordo, sarà per la Turchia 
il principio della fine. 

I mussulmani di Scutari fa t t i muovere 
contro gli albanesi in principio della insur-
rezione, oggi hanno compreso l 'azione or-
renda che compivano e non si sono voluti 
più prestare. 

È questa la situazione vera, onorevoli 
eolleghi, alla quale occorre accennare, per-
chè il Governo non ci dica che è una cosa 
finita, che finirà e che non dobbiamo preoc-
cuparcene: egli in tenda che si t r a t t a di un 
movimento che ha radici profonde e non 
è possibile frenare, nonché cogli uomini, 
neppure coi cannoni. Sono in r ivolta oltre 
50 mila ab i t an t i ; un decimo solo della po-
polazione trovasi a rmata , è vero: ma gli altri, 
onorevoli colleghi, seguono coloro che hanno 
un fucile, e a rmat i sol tanto di pietre e di 
bastoni, si lanciano alla conquista di un 
mauser, senza preoccuparsi d d l a loro vita. 

La Camera sa che l 'anno scorso gli Al-
banesi, e ciò è prova della lealtà di quel 
popolo, deposero ubbidientemente le armi; 
ma ora è dal 27 marzo che dura la rivolta, 
e se le ul t ime notizie sono attendibil i , e lo 
sentiremo dal Governo, anche quelle t r ibù 
che possono impensierire il generalissimo 
dell'esercito turco, accennano ad insorgere; 
al sud i Mirditi hanno a t tacca to Alessio: 
malgrado la non encomiabile vigilanza delle 
nostre torpediniere pare che l 'a l t ro giorno 
2,600 mauser sieno stati sbarcati in una 
spiaggia assai vicina alla loro tr ibù. 

Per t u t t o ciò non si può at t r ibuire un va-
lore passeggiro alla rivoluzione albanese; è 
vero che cerchereste invano il Comitato cen-
trale, il pre tendente che diriga, il Governo 
provvisorio. È un difet to di questa organiz-
zazione rivoluzionaria, ma è anche il pregio 
che sta a dimostrare quan to il movimento 
sia spontaneo e legittimo, e provenga dalla 
dura necessità che impone di insorgere a 
costo di qua lunque sacrifizio. 

Quale sorte avrà questa insurrezione! 
Certo che i cannoni valgono più dei fu-, 

cili, e che i fucili a ripetizione valgono più 
dei vecchi fucili M ar t ini ; certo che questo 
popolo, come Ajace, combat te nel buio 
senza diret t ive mil i tar i ; ma è anche vero 
che la r ivolta non si l imita sol tanto in al-
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cune P r o v i n c i e c r i s t i a n e , come nel discorso 
pedissequo dell 'onorevole sottosegretario di 
S t a to fu a f fe rmato! L 'onorevole m i n i s t r o 
dovrebbe essere meglio informato, e sapere 
che nel distret to di Kossovo, dove sono in 
grande maggioranza i musulmani , la r ivol ta 
è accesa ,e I sa Boletinaz, che fu det to sot-
tomesso ai turchi , è invece in armi con 800 
fucili a Bela jama sopra Ipek. 

È vero, in molte di queste t r ibù si vive 
di solo pane; di sole radici anche i legio-
nari di Cesare vivevano duran te le ciclo-
piche imprese; -ma certo è che i sacrifizi 
aumentano di gior no in giorno, aumen tano 
le rinunzie, non dico a ogni agio, ma alle 
cose più necessarie; le famiglie abbandona te 
alloggiano, donne e bimbi, nelle grotte del 
Montenegro. Sono cose da far p ie tà ! Han -
no r inunziato a tu t to g iu rando : il nostro 
seme sparirà, o spar i rà il seme turco da 
questo paese ! 

E anche nel sottosuolo della città dove 
lo stato d'assedio crede di avere a t te r r i to , 
anche dietro gli steccati degli studi di com-
mercio, anche nelle oscure bot teghe del 
bazar, si sussurra che è meglio il diavolo 
che il turco ! 

E la s t rana affinità del metodo dell'op-
pressione turca risveglia in noi italiani la 
memoria delle tor ture subite per par te dello 
straniero dai nostri padri , 

Perchè i soldati spediti a combat tere 
l ' insurrezione albanese sono anch ' essi co-
me i croati « manda t i nella vigna a f a r da 
palo »: si disse loro che dovevano andare 
contro il Montenegro, perchè ai soldati tur-
chi fa un certo senso di andare contro gli 
albanesi... 

Sennonché il generalissimo ha ora chia-
mato a rinforzo i soldati curdi, i . massa-
cratori del l 'Armenia. Sono essi là che si 
met tono il tu rban te verde, per andare a 
compiere i prodigi che l 'Europa con f remi to 
di orrore ha sentito compiut i in passato in 
Armenia, malgrado l 'articolo 15 del t r a t t a to 
di Berlino, il quale stabilisce fo rmalmen te 
che il su l tano s ' impegna a non fare uso di 
t ruppe irregolari, come i bascibuzuk e i cir-
cassi nelle regioni di frontiera. 

Questa, onorevole ministro, è violazione 
di pa t t i internazionali , poiché se l 'Europa 
non ha voluto quelle t r u p p e irregolari alla 
f ront iera si è perchè essa ne conosceva i 
metodi ferocemente barbar i . 

Mi bast i r icordare, a voi che ne avete 
avu to notizia, che la repressione della ri-
volta albanese non si l imi ta alla vi t toria , 
ma si arriva alla dis t ruzione di quella po-
vere case, di quelle povere masserizie. Le 

! donne sono violate. A Kast ra t i una morì 
i sot to le violenze r ipe tu te delia soldatesca. 

Le chiese (i cattolici se ne dovrebbero com-
muovere) sono s ta te saccheggiate, le più 
belle dell 'Albania messe a fuoco e d is t ru t te , 
i villaggi bruciano con sinistra fiamma e 
dal lato dì Scutari gli stranieri che passano 
si domandano come possano tollerarsi dalla 
civiltà queste infamie. 

L ' E u r o p a ne è conscia, ma il Sul tano e 
il suo Governo si credono autorizzati a tu t to 
dalla sua inazione. Gli orrori delle carceri 
turche sono indescrivibili. 

È un lungo elenco di nomi, di gente im-
prigionata da più di un anno, senza che 
mai sia s t a t a interrogata , costret ta al di-
giuno. 

Citerò un solo caso del regime carcerario 
turco in Albania. 

Deli Petrusci della tr ibù di Scialla, ca-
duto per t r ad imen to nelle mani delle au-
tori tà locali, fu costretto, per essersi ribel-
la to ai custodi, a rappresentare la crocifis-
sione, tenendo i piedi legati ad un ceppo, 
obbligato di giorno e di not te a mani tese 
per cinque giorni e per cinque notti , e quan-
do la stanchezza lo rompeva veniva flagel-
lato e b a i o n e t t a t e : spirò. 

ISTon f u concesso nè alla famiglia nè al 
parroco di vederne la spoglia, fu accompa-
gna to al cimitero dalla polizia e dal com-
missario, e la t o m b a fu custodi ta per lungo 
tempo perchè non si scoprisse quale strazio 
si era f a t to del suo corpo. 

E d è il Governo di un paese con cui noi 
in t ra t t en iamo rapport i , onorevole ministro! 
Ciò si comprende quando si osservi che il 
Governo di giovani turchi non si è peri tato 
a spedire un uomo come Turgu t Pascià, del-
l 'ant ico regime, alla repressione di questi 
ribelli. 

Ma ciò che deve dare pensiero al Go-
verno (se ha pensieri!) si è che una r iunione 
di consoli esteri a Scutari fin dall 'aprile 
scorso dichiarò al generalissimo turco che 
egli volesse tenere una condot ta modera ta 
verso le famiglie dei ribelli ed evitare la 
distruzione degli armenti e gli incendi delle 
case, e Turgu t (lo sa, onorevole ministro?) 
rispose che agirebbe d 'accordo con la Por ta . 
Adunque è il Governo di Costantinopoli 
d i re t t amente che agisce, sono i suoi uffi-
ciali is truit i da ufficiali germanici e col me-
todo germanico, che permet tono questo 
strazio degli uomini e delle cose, in una 
guerra contro ogni senso di civiltà e di uma-
ni tà . E vi si ribella anche più quando, giova 
ricordarlo, vi è la peggiore violazione del di-
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r i t to delle genti, allorché il generalissimo 
emana proclama concedendo cinque giorni 
per il r i torno alle case agli insorti, e gli 
insorti sono chiamati dallo stesso Governo 
montenegrino a mezzo del suo generale' co-
mandan t e la piazza di Podgori tza, Yanko 
Yukotie, perchè questo s ta to di cose, dice il 
Governo montenegrino, deve cessare e la 
necessità e l ' umani tà consigliano la pace. 

Ebbene questi uomini (60 capi) firmano 
F indirizzo di r isposta al proclama del ge-
neralissimo e dicono: noi non abbiamo odii, 
non siamo tradi tor i , amiamo di vedere la 
nostra patr ia incorporata nell' Impero otto-
mano, ma fondato il suo regime sulla giu-
st izia; mandateci un messo imperiale coi 
poteri necessari e noi t r a t t e remo. Ma dopo 
il terzo giorno, proprio mentre la proposta 
conciliante s ta per essere consegnata, Turgut 
irrompe col cannone contro la mon tagna per 
impadronirsi f raudolentemente delle posi-
zioni degli insorti. E quando è accusato di 
t radimento del dir i t to delle genti risponde: 
è perchè il giorno pr ima gli insorti hanno 
ammazzato un sergente, hanno ferito un 
soldato, un caporale. 

Si chiede, si indaga, f r a gli insorti ; è 
vero ? avete tradito? E d allora si viene a 
conoscere che sono stat i i due giovani nostri, 
baldi volontar i laggiù, che hanno a t tacca to 
il posto di quei soldati tu rch i : soltanto. . . li 
hanno a t tacca t i due giorni pr ima che Turgut 
lanciasse la sua proclamazione di t regua. 

Questa malafede turca, che viola il di-
r i t to delle genti, che fa insorgere l 'animo 
nostro, esige riparazione in nome dell'u-
manità . 

Se le ragioni della civiltà consigliano 
l ' in tervento, i pericoli di conflitti maggiori 
impongono misure di prevenzione, di tu -
tela. Devo ancora accennare alla possibilità 
di un conflitto t r a la Turchia e il Monte-
negro. È noto come ta luno r i tenga il Mon-
tenegro inci ta tore della r ivol ta : vi è una 
certa s t ampa benevola persino a l l ' Impero 
o t tomano . Ma per tale credenza vi è una 
r isposta molto semplice. Se la r ivolta non 
fosse s ta ta spontanea, come accennai, se 
fosse s ta ta preparazione di al tr i , ma chi 
avrebbe impedito, prima che la rivolta 
scoppiasse, al Montenegro di in t rodurre 
ventimila fucili, p iut tos to che lasciare queste 
t r ibù d isarmate come sono? La rivoluzione 
viene dalla necessità delle cose. E del resto, 
onorevoli colleghi, vi è un limite anche a 
quelle che possano essere le aspirazioni del 
Montenegro; un limite faci lmente compren-
sibile, quando si r if let ta che forse quel 
Begno non raggiunge i 250,000 abi tant i , di 

| cui già centomila sono albanesi: aggregarne 
molti a l t r i vorrebbe dire cambiare la sua 
maggioranza serba. Sicché quel paese ha 
agito corre t tamente , anche non nascondendo 
le s impatie sue per i ribelli, perchè lo le-
gano ad essi interessi famigliari e commer-
ciali. Uno degli effetti del nuovo regime 
turco, così com'è, è s ta to appun to questo 
di affratellare in tal momento i Montene-
negrini, gli Albanesi, i Bulgari e i Serbi, 
che pr ima erano s ta t i divisi in lot te ed in 
guerre f r a loro. Ma noi non dobbiamo per-
mettere, onorevole ministro, t en ta t iv i di 
sopraffazione, t an to più quando questi pe-
ricoli sono così gravi, come ella cer tamente 
sa per il suo ministero, dat i gli incerti con-
fini assegnati dal t r a t t a t o , nella possibilità 
di incidenti di f ront iera , specialmente dalla 
par te di Berana. 

Noi come i tal iani non dobbiamo aspi-
rare ad altro che al r ispet to di questi di-
r i t t i delle singole nazional i tà . Noi dob-
biamo per la nazione albanese auspicare, 
oltre che alla sua autonomia come fonda-
mento di rigenerazione, ad un regime d' in-
dipendenza completa nell 'avvenire. 

Non dobbiamo essere sospettati , se la 
gioventù nostra sente quasi il f remi to di 
correre in aiuto di questa gente. Fu Bismarck 
che disse a Crispi nel 1887, quando egli da 
Pres idente della Camera andò in missione a 
Berlino: perchè non pensereste al l 'Albania? 
Ma a questi sogni di occupazione nè noi nè 
voi, onorevoli colleghi, consci delle respon-
sabilità che gravano sul nostro paese, non 
pensiamo. Nessuno vi ha pensato sul serio, 
nè vi pensa. 

Soltanto noi vogliamo che una naziona-
li tà così, affine a noi sia p ro te t ta . Nei ri-
guardi dell 'Austria, per ciò che concerne la 
questione albanese, la Camera sa le ant iche 
dichiarazioni de!1900 dell 'onorevoleVisconti-
Yenosta e quelle messe d i r impe t to dal conte 
Goluchowski, e conosce le dichiarazioni del 
1906 dell 'onorevole Ti t toni d ove era affermato 
lo statu quo e, quando questo non fosse più, 
Austria ed I ta l ia dovrebbero sostenere in-
sieme la soluzione basata su l l ' au tonomia 
nazionale, sul principio della nazionali tà. 

Sta di f a t t o che l 'azione dell 'Austria in 
quel paese è s ta ta , ed è intensa, special-
mente fonda ta sull 'arrogatosi incarico della 
protezione dei cattolici, incarico che nessuna 
convenzione internazionale ha a questa po-
tenza conferito, ma che in ogni caso è soste-
nu ta dalla P ropaganda Fide. Ma, onorevoli 
colleghi, se questa azione è intensa, noi cre-
d iamo che gli eventi sianó in realtà più for t i 
di essa. La Camera ricorda che furono i ve-
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scovi, i pret i e i f rat i , l 'anno scorso a con-
sigliare il disarmo, facendo credere alle ri-
forme, la Camera comprenderà come lo spi-
rito albanese non sia in questo momento 
eccessivamente favorevole all ' influenza au-
striaca che ha da to questi consigli, ma 
d 'al t ra par te è da eseludere che vi siano 
colà dei sacerdoti i quali facciano propa-
ganda col berret to militare austriaco. 

Ah! signori, è proprio di questa gente, 
testuale la f rase : meglio il diavolo del turco. 

E in quanto all 'Austria ed alla sua in-
fluenza potrebbe servire un esempio, se mi 
permet te te , di storia locale. Si racconta che 
quando Maria Teresa e Giuseppe I I proteg-
gevano il vali di Solitari, ed era il vali Mah-
mud Pascià, questi partisse in guerra 
coiTfìr i turchi ; ma tornando trovò al con-
fine duemila austriaci pront i ad invadere il 
suo vilajet. Mahmud Pascià fece allora in-
catenare Broignard, ambasciat ore austriaco, 
gli tagliò la testa e la mandò in pegno di 
fede al Sultano. 

Cer tamente i costumi sono, almeno ri-
spetto ai plenipotenziari, ingentiliti, ma 
questo potrebbe essere un esempio sulle con-
seguenze alle quali por tano eccessive f ram-
mettenze : surtout pas trop de zèle. 

Sono quelle popolazioni che ricordano 
quando è il momento opportuno. 

Le depressioni di questa influenza, più 
che nelle parole, vorrei, da mercante, tro-
varla nelle cifre, ma non nelle cifre dei bol-
lettini del Ministero degli affari esteri, che 
sono piut tosto rari, ma nei bollett ini f ran-
cesi. in quelli tedeschi, ecc. 

Un bollettino austriaco recentissimo, rife-
riva, per esempio, che nel vi la je t di Jan-
nina il commercio è in continua dec r e sceva 
per l 'Austria ed in aumento continuo per 
l ' I ta l ia : la percentuale della cifra del com-
mercio ci mostra che l 'Austr ia aveva nel 
1906 il 27 per cento, nel 1907 il 26 per cento, 
nel 1908 ancoia il 26, nel 1909 il 19 e mezzo 
per cento. L ' I t a l i a invece nel 1906 il 17 per 
cento ; nel 1907, il 16 per cento; nel 1908, il 
18 per cento; nel 1909, il 24 per cento, sin-
tomo confor tante . 

È vero però che nel vi lajet di Scutari il 
commercio austro-ungarico porta via il 52 
per cento esso solo. Ma questa è anche una 
delle ragioni che conviene di considerare, 
perchè chi vuole deve fare. 

Questa dovrebbe essere, onorevoli col-
leghi, a nostro avviso, la politica i ta l iana 
nella questione albanese : secondare lo svi-
luppo delle a t t iv i tà economiche del paese e 
fecondarle sotto gli auspici sicuri che dànno 

le aspirazioni d ' au tonomia : sia perchè ven-
gono dal dir i t to internazionale; sia perchè 
convengono ai progresso delle energie locali: 
sia perchè utili agli onesti interessi del nostro 
paese; sia perchè garanzia d'equilibrio nel 
Mediterraneo e nell 'Adriatico. 

Garanzie di pace, dico, e di progresso, 
noi dobbiamo volere, auspicando l 'Albania 
degli albanesi. Se domani l ' insurrezione di 
questa nazione, fosse schiacciata, e, oppressa 
dalla più feroce reazione, covasse nuove ri-
volte e nuove vendette , e fosse abbando-
na ta da noi, dovrebbe cercare al t rove aiuto 
più deciso, più risoluto, più sincero, più 
umano ; e noi avremmo perduto un'ora pro-
pizia per estendere la nostra influenza in 
quel paese. 

Ella disse, onorevole ministro, nel 1907, 
che « la politica estera italiana, fonda ta sul 
riconoscimento del principio di nazionalità, 
può costituire, per l ' I tal ia, una forza poli-
tica feconda di vantaggi pratici, dest inata 
a vincere >-. 

Or bene, questa è soluzione che noi do-
mandiamo, oggi, per la questione albanese; 
e più for temente ricordiamo che voi, ono-
revole ministro, così avete scritto : « Se gli 
i taliani credono d ' ave re interessi politici 
ed economici in Albania, facciano tutto ciò 
che è necessario per tutelarli . Non in parte 
soltanto. 

Onorevole ministro, ella ricorderà che 
mise quelle t re parole in un carat tere più 
spiccato, perchè gli italiani comprendessero! 

Ora, il ministro Di San Giuliano conserva 
il pensiero dell 'onorevole Di San Giuliano? 
I l Governo, per sua parte, ha dimostrato 
la dissonanza dai sentimenti spontanei del 
paese. Anche al di là della vostra respon-
sabilità, - questo tocca più da vicino la re-
sponsabilità del presidente del Consiglio, 
ministro dell ' interno, - il Governo si è abbas-
sato nell ' indegna espulsione d 'un giornalista 
albanese; s'è sbizzarrito in procedimenti irri-
sori per arruolamenti inesistenti, in proibi-
zioni che hanno es t remamente del ridicolo, 
quando, vi ho detto, che i fucili che vogliono 
andar là, ci vanno lo stesso; e gli uomini, 
ugualmente. Del ridicolo: dico, onorevole pre-
sidente del Consiglio, che ascoltate, quando 
l 'opera vostra si t raduce nel proibire, a Spez-
zano Albanese, l'affissione di un manifesto 
unicamente diret to a favore degli albanesi. 
E non solo v 'è s t a t a l a proibizione del ma-
nifesto; ma il procedimento contro l'asses-
sore Marini di quel Comune che crede al-
l 'avvenire della sua madre pat r ia . 

E peggio ancora, onorevole presidente 
del Consiglio. Eicevo un dispaccio da un 
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amico, il dottore Arrigo ni, della nostra Lom-
bardia, il quale voleva partire con un'am-
bulanza, per soccorrere i feriti: perchè, a 
Podgoritza, non c'è ospedale; ma una sem-
plice camera di caserma, pietosamente ma 
primitivamente convertita in astanteria, 
senza tut to quello per soccorrere quella po-
vera gente. 

Ebbene il sottoprefetto, di Lecco, ono-
revole ministro, d'ordine del Ministero ha 
negato il passaporto a questo medico che 
si recava a compiere una funzione di uma-
nità. Ma onorevole ministro, dove abbas-
siamo la dignità e il buon senso? (Com-
menti). 

Il ministro degli esteri deve essere a co-
noscenza di "quello che fa il suo console ge-
nerale a Scutari, il quale chiama gli italiani 
a firmare un impegno scritto, non solo che 
non aiuteranno la rivolta, ma che non par-
leranno della rivolta: si direbbe che fosse 
destinato questo documento ad essere spe-
dito a domicilio di Turgut Pascià in com-
penso forse dell'ascoltazione che egli aveva 
dato ai consigli dei consoli riuniti colà. (Mu= 
vimenti del ministro degli affari esteri). 

Il fatto sussiste ed è riportato dai gior-
nali. Ella non legge, e non fa leggere i gior-
nali dai suoi molteplici collaboratori ? (Si 
ride). Dica che leggano i giornali e trove-
ranno questa notizia. Tutti i colleghi lo 
sanno, solamente ella lo ignora ; santa igno-
ranza ! 

DI SAN GIULIANO, ministro degli af-
fari esteri. E ' possibile che il Console abbia 
fat to questo, senza informarne il Governo ! 

CHIESA EUGENIO. Vedremo se questa 
è responsabilità sua, come io credo, o del 
console generale. Dico che queste piccole 
viltà danneggiano l'influenza nostra. 

GIOLITTI, presidente del Consiglio, mi-
nistri. (Con forza). Non sono viltà, sono do-
veri internazionali ! 

CHIESA EUGENIO. Sono piccole viltà, 
di cui non c'è bisogno, perchè capisco un 
console che chiama i suoi connazionali e 
dice loro: badate che la situazione è diffi-
cile, pensate allo stato di assedio, ai peri-
coli che vi minacciano; ma che faccia fir-
mare una di queste dichiarazioni non è serio 
e non è neanche utile. 

E veda, onorevole ministro, queste cose 
vanno di pari passo cogli errori di maggior 
conto. I l Governo è a cognizione, se non 
la Camera, di un grosso affare per l'acqui-
sto di boschi nella regione albanese al sud 
di San Giovanni di Medua, al nord del 
fiume Mati, ma la Camera deve sapere 
che la penetrazione così tenta ta da un no-

j stro connazionale lombardo non affida an-
cora perchè l'ignoranza della situazione lo-
cale fu tale che l'industriale è stato intro-
dotto presso tut t i , dal Governo ottomano, 
dal principe dei mirditi, dall 'abate dei mir-
diti, che tut t i sono stati pagati, meno i vil-
laggi i quali vantano sui boschi i loro diritti 
civici, donde poi l'impossibilità di tradurre 
in atto l'affare. 

Ora vedano, onorevoli colleghi, c'è molto 
da fare in questo povero paese, perchè non 
esiste nulla, la civiltà non ha messo nè una 
lampada elettrica, nè un canale di fogna-
tura, nè un chilometro di tramvia o di fer-
rovia; non c'è nulla, i fiumi non sono ar-
ginati, la Boiana invade le piazze, le strade 
e i campi, non c'è nessun regime che pos-
sa adat tare . Je molte risorse che vi sono 
ai bisogni del paese. Ma, onorevole mini-
stro, se tu t to questo è veramente da fare, 
bisogna anche saper giovare a quel paese; 
trovare il modo che un governo, sotto il con-
trollo europeo, possa dare a questo paese 
quello di cui abbisogna: strade, scuole, si-
stemazione fluviale, sicurezza pubblica, scuo-
le albanesi, libertà di stampa, libri alba-
nesi, libertà di lingua albanese, come è per-
messo nello stesso impero ottomano alle 
altre nazionalità greca, serba, bulgara, va-
lacca. È vero ©he il conte di Thouvenel di-
ceva anticamente che per riformare il turco 
bisogna prima impalarlo, ma è anche vero 
che il Governo di una grande nazione può 
fare intendere al Governo di Costantinopoli 
come questa Albania sia una polveriera che 
può far saltare tu t to l'impero ottomano: \ i 
sono situazioni che possono essere lenzuolo 
funebre ad un governo. 

Ella mi dirà, onorevole ministro, che nel 
passato gli albanesi non vollero le riforme 
col controllo europeo, È una leggenda, per-
chè di fat to sta che Hilmid Pascià quando 
inaugurava per amore o per forza le riforme 
reclamate dall 'Europa, l'ordine fu dato da 
Yildiz Kiosk di lasciare la regione degli al-
banesi fuori del controllo europeo. 

Non già che gli albanesi non volessero. 
Ora è certo che l'Albania ebbe lunghi anni di 
tenerezza per il sultano, per i i regime turco, 
e gli stessi albanesi furono talvolta contro 
la civiltà, specialmente gli albanesi mussul-
mani, contro altre regioni. Forse gli stessi 
albanesi guardarono allora di mal occhio 
queste che si reputavano imposizioni peri-
colose, perchè tali il turco le faceva ad essi 
apparire. 

Ma di questo stato di voluto isolamento, 
e di egoismo del quale le nazioni per colpa 
o per suggestione, si rendono talvolta col-
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pevoli, trovansi poi a dover subire il con-
traccolpo e la dura prova di aver bisogno 
e di non trovare soccorso di fuori : ma è la ci-
viltà precisamente che deve far compren-
dere come ed in qualsiasi caso essa non 
abbandona nessuno. Altro modo gli alba-
nesi non hanno per vetlere protetto il loro 
diritto. Altro modo non hanno che le ri-
forme. Ed ella ini insegna che non sono 
possibili in Turchia, altro che sotto il con-
trollo e sotto le pressioni delle potenze eu-
ropee. 

Lo statu quo di cui i Governi sono molto 
teneri per le ragioni del minimo sforzo ha 
proprio nell'autonomia albanese il coeffi-
ciente più sicuro: direi che questa autono-
mia non è soltanto nell'interesse degli alba-
nesi, ma in quello stesso dell'Impero otto-
mano. 

Onorevole ministro, ella sa che il mio 
Corano sono le sue lettere sull'Albania. In 
quelle lettere e l la -o t to anni sono-disse: bi-
sogna scegliere o tra una politica di disgrega-
zione della Turchia d'Europa (e l ' I tal ia non 
è preparata, e l'Europa neppure per una spar-
tizione che scatenerebbe una serie di guerre) 
o per una politica che rispetti la integrità 
della Turchia, ma in tal caso con quelle ri-
forme che essa può e de^e dare. 

Invano si tenterà di sopprimere un po-
polo che ha la personalità sua: meglio svi-
lupparla ed allearsela. E, del resto, che ne 
farebbe la Turchia di quel popolo e di quel 
paese dopo averlo decimato e saccheggiato, 
quando lo avesse ridotto alla disperazione, 
sotto il fuoco dei suoi fucili, quando esso 
riuscisse trionfante da un triste bagno di 
sangue ? Perchè la questione della nazio-
nalità esisterà sempre, la questione della 
nazionalità, della razza non potrà sparire. 
Ed allora noi italiani abbiamo anche il do-
vere di tutelare e proteggere questo diritto 
di nazionalità. 

La questione orientale non è soltanto 
questione di religione, ma questione di raz-
za, di nazionalità. 

Ecco perchè l'Italia ha il dovere di com-
muoversi e di muoversi davanti a questo, 
conflitto. 

Sorto a unità politica in nome dei prin-
cipii di nazionalità e di indipendenza, do-
vrebbe essere missione del popolo nostro 
di propugnare nella società internazionale 
il trionfo degli stessi principii. 

Da Eoma, la politica estera dell'Italia 
nuova ha il debito di coadiuvare l'opera 
dell'indipendenza e della libera federazione 
degli Stati d'Oriente. 

E ben per questo, autentica espressione 
del pensiero italiano, mossero i nostri vo-
lontari ai campi di Polonia e di Grecia; e 
per questo la gioventù nostra si è com-
mossa chiedendo di poter combattere a 
fianco degli insorti di Albania. 

La politica ufficiale è t i tubante: senza 
intendere la fede dei principi, senza osare 
di imporre rispetto ai trattati essa minac-
cia di lasciare oggi ribadire le catene al po-
polo albanese come già ieri al popolo della 
Bosnia e dell'Erzegovina. 

Nella politica ufficiale titubante senza 
intendere la fede dei principi con la indif-
ferenza di cui ella stessa, onorevole mini-
stro, dà spettacolo nell'azione diplomatica, 
noi oggi non possiamo largamente spe-
rare. 

Ma poiché in questi giorni tanti ricordi 
del passato si vanno rievocando, conviene 
anche uno ricordarne alla dinastia: ricor-
dare che nel 1608 Carlo Emanuele I fu 
proclamato principe sovrano dell'Albania ; 
e se il sangue ed i supplizi che seguirono 
quella proclamazione, e nei quali essa fu 
soffocata, hanno diritti nella storia, questa 
è l'ora di rivendicarli civilmente. 

Noi pensiamo che anche per il popolo 
albanese deve sorgere il giorno della giu-
stizia ; e speriamo che per mezzo vostro, 
onorevoli colleghi, il Governo saprà inten-
dere il debito suo. Perchè l 'Italia può coo-
perare a questa resurrezione e può per virtù 
di patti internazionali chiedere che le po-
tenze operino la pacificazione. 

Quando si lascia quella regione sul finire 
del lago di Scutari, mentre si allontanano 
dalla vista le montagne albanesi su cui fu-
mano gli incendi turchi, il profilo di un 
piccolo isolotto si disegna più vicino all'oc-
chio; è l'isolotto di Vraniina, dove nel 1455 
i veneziani sottoscrissero un atto di prote-
zione alle tribù albanesi. L ' I tal ia si ricordi 
di quel patto in questo momento in cui 
l'Albania invoca: o popolo d'Italia aiuta ! 
aiuta! (Vive approvazioni — Applausi — 
Molte congratulazioni). 

Onorevole Presidente, ritiriamo la nostra 
mozione e la convertiamo in un ordine del 
giorno, affinchè i colleghi possano prendere 
parte alla discussione di questo argomento 
e l'onorevole ministro possa con un solo 
discorso rispondere in modo, speriamo, esau-
riente. 

P E E S I D E N T E . Ella ritira dunque, ono-
revole Eugenio Chiesa, anche a nome dei 
suoi colleghi, la mozione. 
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Poiché nessuno si oppone, la mozione si 
in tende r i t i rata. 

Qnanto all'ordine del giorno, poiché ella 
è inscritto per parlare anche nella discus-
sione generale dello s tato di previsione del 
Ministero degli affari esteri, potrà presen-
tarlo in quella occasione. 

Presentazione di un disegno di legge. 
CREDARO, ministro dell'istruzione pub-

blica. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
CREDARO, ministro dell istruzione pub-

blica. Mi onoro di presentare alla Camera 
un disegno di legge rif let tente l 'organico 
della regia Scuola di medicina veterinaria 
di Torino. 

Chiedo alla Camera che sia deferito al-
l 'esame della, Commissione generale del bi-
lancio. 

P R E S I D E N T E . Do e t to al ministro del-
l ' istruzione pubblica della presentazione di 
un disegno di legge riflettente l 'organico 
della regia Scuola di medicina veterinaria 
di Torino. 

L'onorevole ministro chiede che questo 
disegno di legge sia deferito all'esame della 
Commissione generale del bilancio. 

Non essendovi osservazioni in contrario, 
così r imarrà stabilito. 

(Così rimane stabilito). 
Discussione del disegno di legge: Sialo di pre-

visione della spesa del Ministero degli affari 
esteri per l'esercizio KM 1-912. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: « Stato 
di previsione della spesa del Ministero degli 
affari esteri per l'esercizio finanziario dal 
1° luglio 1911 al 30 giugno 1912. 

Si dia le t tura del disegno di legge. 
D E AMICIS, segretario, legge: (YediStam-

pati nn. 634-A, 634-&?S-A e 634-FÉR-A). 
P R E S I D E N T E . La discussione generale 

è aper ta su questo disegno di legge. 
Ha facoltà di parlare l 'onorevole Guic-

ciardini. 
GUICCIARDINI . Onorevoli colleghi ! 

Dopo il lungo silenzio tenuto nella Camera 
in materia di politica estera consenti te d ie 
faccia alcune osservazioni; anche perchè la 
celebrazione del c inquantennio sarebbe sol-
t an to una v a n a manifestazione di orgoglio 
se ai ricordi dei progressi compiuti e dei 
beni conseguiti non si aggiungesse anche 

il pensiero dei progressi che rimangono da 
compiere e dei beni che rimangono da con-
seguire e l ' indicazione delle deficienze della 
nostra vi ta nazionale. 

Poiché, o signori, non giova negare quello 
che t u t t i qui un po' più un po' meno sen-
t iamo, e cioè che nel consorzio delle nazioni 
non solo noi non occupiamo il posto, che 
fu in t raveduto dai promotori e dagli au-
tori del Risorgimento, ma neppure occu-
piamo il posto, che ci dovrebbe essere con-
sentito dalle v i r tù della stirpe, dai progressi 
economici, dal numero crescente degli abi-
t an t i . 

Gli stranieri ammirano il nostro cielo,, 
le nostre campagne, le nostre città, esaltano 
il nostro progresso economico, cercano ed 
amano il nostro paese come un luogo di riposo 
e di meditazione; ma, mentre t u t t o questo 
osserviamo, sentiamo che negli avveniment i 
che si svolgono, nei fa t t i , che si preparano, 
non esercitiamo una azione efficace. Co-
sicché nasce nell 'animo nostro il desiderio 
di essere meno festeggiati»! ma più conside-
rat i e più valuta t i . (Benissimo !) 

I primi dieci anni di questo secolo furono 
un periodo di grande operosità diplomatica. 
Inghil terra e Francia , r innovando la loro 
tradizionale e secolare politica, pr ima si 
accordano sulla sfera di influenza nell'A-
frica centrale, e poi nel 1904 prendono in esa-
me le divergenze, che le facevano rivali in 
America, in Africa e in Asia e su t u t t e si 
intendono con piena e reciproca sodisfa-
zione. 

Inghil terra e Russia, esse pure innovando 
la loro secolare politica, armonizzano con 
la convenzione del 1907 i loro cont ras tant i 
interessi nel Tibet, nell 'Afganistan e in Per-
sia che dividono in zone di influenza. 

L'Austria regola con la Turchia le con-
seguenze dell'annessione della Bosnia e del-
l 'Erzegovina, e le fa accet tare a l l 'Eu ropa ; 
Germania e Russia, sebbene appar tenent i 
a diversi aggruppamenti politici, giungono 
esse pure ad esaminare le questioni più acute, 
e, dopo l ' in te rv i s ta di Potsdam, si accordano 
sulla ferrovia di Bagdad, che è l 'esponente 
della conquista economica dell'Asia Minore 
da par te della Germania, e sul riconosci-
mento della zona di influenza della Russia 
nella Persia settentrionale. 

Chi oggi, pensando a tu t t i questi fa t t i , 
potrebbe escludere che si preparino altri 
accordi, anche più sorprendenti di quelli 
indicati 1 

Nel febbraio del 1909, era firmato a Ber-
lino l 'accordo franco-tedesco, con cui si rico-
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nosceva la prevalenza degli interessi poli-
tici francesi nel Marocco : quell' accordo 
potrebbe essere l'antefatto di altri accordi 
più sostanziali per la nuova situazione in-
ternazionale, dei quali forse potrebbe essere 
il primo segno l'occupazione da parte dei 
francesi di Fez, avvenuta col consenso an-
che della Germania. 

Questi ricordi, o signori, dimostrano che 
la diplomazia, nei primi anni di questo se-
colo, non è rimasta oziosa, e che le grandi 
potenze, pur conservando fede al grande 
ideale della pace, vanno provvedendo alle 
proprie convenienze ed al proprio avve-
nire. 

Possiamo affermare con sicura coscienza 
che altrettanto faccia, nell'ora che volge, 
l'Italia? O non dobbiamo piuttosto temere 
che nel nuovo assetto della società delle 
nazioni, che verrà fuori da questo complesso 
di accordi ed intese fatte o da farsi, possa 
sorgere una situazione internazionale per la 
quale restino irremissibilmente compromessi 
taluni dei nostri più vivi e vitali interessi? 

Fra le questioni internazionali tuttora 
pendenti, che attendono la loro sistemazione, 
ve ne sono due dalle quali dipende se l ' I -
talia potrà conservare la sua posizione di 
grande potenza. Voi tutti avete compreso 
che alludo alla questione della penisola bal-
canica e alla questione dell'Africa Mediter-
ranea. 

È noto che dopo la perdita di Tunisi, e 
dopo la rinunzia alla posizione che avevamo 
saputo acquistare nel Marocco, la questione 
dell'Africa Mediterranea per noi si riduce 
alla questione di Tripoli. 

È noto altresì che i nostri interessi po-
litici ed economici richiedono che quella 
regione, non sia manomessa, nè territorial-
mente, nè economicamente, a beneficio di 
nessun'altra potenza. 

È noto infine che questi interessi sono 
custoditi dai trattati generali che garanti-
scono l'integrità dell'Impero ottomano, e 
dagli accordi speciali franco - italiani che 
furono annunziati alla Camera nel 1900 dal 
ministro Visconti-Venosta e nel 1902 dal mi-
nistro Prinetti. 

Ma purtroppo ciò che vediamo tutti i 
giorni fa temere che la dolorosa tradizione 
degli insuccessi, delle rinuncie e dei disin-
teressamenti, che si chiamano Tunisi, Egitto 
e Marocco, non sia per terminare. 

I l regime dei Giovani Turchi, che era 
stato accolto con tanta simpatia anche in 
Italia, ha creato a Tripoli un trattamento 
differenziale a danno degli italiani ed a 

vantaggio di altre nazionalità, di cui ve-
j diamo i risultati nelle concessioni ottenute 
j da tedeschi, da americani e da altri, e nelle 
1 difficoltà opposte ad ogni iniziativa, per 

quanto modesta, italiana. 
Io non ignoro quanto il Governo ha fatto 

per far cessare questa dolorosa e deplore-
vole situazione, ma, pur tenendo conto di 
tutte le contingenze, non posso dissimulare 
che anche io partecipo alla opinione chele 
circostanze avrebbero richiesto, in certi mo-
menti, un'azione più energica e più risolu-
tiva. 

E ciò che si matura ai confini di Tri-
poli non è meno dispiacevole, nè meno 
preoccupante di ciò che avviene nel suo in-
terno. L'Impero ottomano, sia avanti che 
dopo la rivolnzione del 24 luglio, non ha 
messo nella tutela delle provincie africane 
quella determinata volontà che ha dimo-
stiato nella difesa, per esempio, dei suoi 
diritti su Creta. 

E l 'Italia, che più di ogni altra ha inte-
resse che sia conservata l'integrità territo-
riale ed economica di quelle provincie, non 
fu dal canto suo più zelante della Turchia 
nei diritti che gli venivano sia dai trat-
tati generali sia dagli accordi speciali. E 
così si è avuta una serie di fatti, che, non 
meno di quelli avvenuti nell'interno della 
Tripolitania per l'indiiizzo fatto prevalere 
dai Giovani Turchi, rappresentano una sva-
lutazione di quella regione. 

Nell'estate del 1906, proprio all'indomani 
della conferenza di A l g e c i r a s , dove l'Italia, 
pur rimanendo nella sfera di una azione di 
mediazione fra le due potenze contendenti, 
tenne un'attitudine così leale verso la Fran-
cia, la Francia sollevava a Costantinopoli 
la questione dell'oasi di Gianè; e, per le 
pressioni della sua diplomazia, otteneva dal 
Sultano Viradè del 21 agosto che ordinava 
il ritiro delle truppe ottomane dall'oasi. 

Successivamente applicava pedaggi e di-
ritti differenziali alle carovane che dalla 
regione del Tchad t( ndono al Mediterraneo 
col mal dissimulato proposito di sviare le 
vie carovaniere dal porto di Tripoli per av-
viarle verso i porti francesi. 

Poi nell'estate del 1909 compiva l'occu-
pazione del Wadaij fatto che non può con-
siderarsi da noi come amichevole quando 
si rifletta che quella regione è il naturale 
hinterland di Tripoli, e che, come tale, non 
può considerarsi senza relazione con le in-
tese che riguardano Tripoli. 

E ora assistiamo ad un altro fatto nuovo 
anche più allarmante: alla nuova delimita-
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zione della frontiera tra Tunisi e Tripoli, la 
quale, se le notizie diffuse sono vere (e vere 
dovrebbero ritenersi perchè comparse anche 
in giornali amici del Governo), avverrebbe 
non solo a nostra insaputa, ma a tu t to 
vantaggio del dominio francese, e a tu t to 
scapito del dominio ottomano. 

Non spetta naturalmente a me di aval-
lare queste notizie; ma poiché esse non fu-
rono mai autorevolmente smentite e impli-
cano questioni della massima importanza, 
io credo doveroso di profittare di questa 
occasione per sottoporre all'onorevole mi-
nistro degli affari esteri alcuni quesiti. 

È vero che da Ras Agir a Ouessam il con-
fine venne definito cedendo i punti di ac-
qua alla Tunisia 1 

È \ ero che da Ouessam a Ghadames i 
punti di acqua furono lasciati in comune o 
divisi f ra Tripoli e il protet torato ? 

È vero che presso Ghadames il confine 
fu stabilito in guisa da comprendere nel 
possedimento francese un importante grup-
po di pozzi situato secondo una versione a 
otto e secondo un'al tra a quindici chilo-
metri dal recinto della ci t tà? 

Io non ho bisogno di spiegare alla Ca-
mera l ' importanza di questi quesiti. Gha-
dames, o signori, è uno dei maggiori centri 
carovanieri dell'Africa set tentrionale: e si 
può dire la stazione di smistamento del com-
mercio f ra le regioni centrali e il Mediterra-
neo. Se ad otto, o, sia pure, a quindici chilo-
metri dal suo recinto, un paese concorrente 
avesse davvero acquistato la possibilità, me-
diante il possesso dei punt i d 'acqua, di 
creare un altro centro carovaniero e di sta-
bilire, mediante un seguito di pozzi, una 
s t rada comoda e sicura di accesso al mare 
nel proprio territorio, è chiaro ciò che av-
verrebbe: il commercio, che, nell 'una o nel-
l 'altra direzione, faceva capo a Ghadames, 
invece di seguitare a farsi p?r la via dei 
porti di Tripoli, si farebbe per la nuova via, 
con danno evidente del valore economico 
della Tripolitania per coloro che vi hanno 
od intendono acquistarvi interessi econo-
mici. 

Voglio sperare che l'onorevole ministro 
possa dare a queste domande risposte ne-
gative; ma lo avverto che non potrei ac-
contentarmi di una smentita poco esauriente 
o contraddittoria come quella data nel feb-
braio decorso all'onorevole Baslini. 

Ad ogni modo, vere o no in ogni loro 
par te queste notizie, è certo che la Tripoli-
tania, priva del suo hinterland, e ostacolata 
in vari modi nelle sue comunicazioni caro-

vaniere, va perdendo ogni giorno più di quel 
valore per il quale il ministro Prinet t i credè 
utile di abbandonare la nostra posizione nel 
Marocco e stipulare l'accordo franco-italiano 
per l'equilibrio nel Mediterraneo. 

Questo accordo, o signori, noi abbiamo 
mantenuto con lealtà fino allo scrupolo; ma il 
corrispettivo, è bene dirlo, non abbiamo sa-
puto conseguirlo.il contraccambio è non il ri-
spetto della Tripolitania, mala sua manomis-
sione territoriale ed economica, senza che il 
Governo se ne preoccupi e senza purtroppo 
che la nazione abbia la consapevolezza di 
ciò che avviene, di ciò che si compromette 
e di ciò che si prepara. (Approvazioni). 

Possiamo essere più sodisfatti e più tran-
quilli per quanto si prepara nella penisola 
balcanica? 

Anche qui, come in Tripolitania, i nostri 
interessi sono limpidi e chiari, come risulta 
da un'opinione pubblica che si può dire 
quasi concorde, ma che è utile ricordare per 
interrompere silenzi che potrebbero produrre 
gli effetti della prescrizione. 

Essi richiedono chela costa ot tomana da 
Antivari a Prevesa e Vhinterland fino ai 
monti che dividono il bacino dell'Adriatico, 
dal bacino del Mar Nero e dell'Egeo, non 
cadano nel dominio di nessuna terza grande 
potenza, e si richiede altresì che nei Balcani 
non avvenga nessuna alterazione territo-
riale per la quale possa r imanere compro-
messo l 'at tuale equilibrio delle grandi po-
tenze. 

Anche questi interessi, come quelli della 
Tripolitania, sono posti sot ta la custodia di 
t r a t t a t i generali e di accordi speciali, i quali 
ultimi, come i colleghi ricorderanno, t rovano 
la loro espressione in quel noli me tangere 
che il conte Goluchowski, cinque o sei anni 
or sono, in una delle sue interviste con l'o-
norevole ministro Tittoni, metteva figura-
tamente in bocca all 'Albania per esprimere 
il pensiero che l 'Albania deve essere vie-
ta ta tanto all'Austria quanto all 'Italia. 

Ma, come gli accordi per la Tripolitania 
minacciano di svanire per l 'altrui operosità e 
per la nostra acquiescenza, così gli accordi 
per la penisola balcanica corrono il rischio 
di rimanere privi di effetto, non per la vo-
lontà di nessuna delle potenze contraenti , 
le quali sono al disopra di ogni sospetto, 
ma per la forza di avvenimenti che possono 
sorpassare la materia degli accordi e vin-
cere le stesse volontà dei contraenti. 

Poiché, o signori, ne converrete meco, il 
mantenimento dello statu quo è troppo de-
bole guarentigia, troppo debole difesa per 
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vivere tranquilli e togliere dall'animo no-
stro preoccupazioni e dubbi che sponta-
neamente sorgono e si impongono. 

Mantenimento dello statu quo ! E se, mal-
grado ogni nostro desiderio, malgrado ogni 
opera nostra, non potesse mantenersi ? Se 
l 'Impero ottomano, nonostante i voti di 
tu t t e le Cancellerie, non si consolidasse? Se 
lo sviluppo degli Stati balcanici non potesse 
avvenire, come è nel desiderio comune, pa-
cificamente? Se taluna di queste ipotesi si 
verificasse, che cosa avverrebbe del noli 
me tangere del conte Goluchowsky ? che cosa 
dell'equilibrio territoriale delle potenze ? 
che cosa della nostra posizione, dei nostri 
interessi politici ed economici nei Balcani? 

Quesiti, o signori, particolarmente gravi 
nell'ora che corre in quanto riflettono ipo-
tesi, che nessuno giudica assurde, che molti 
credono possibili e taluno crede probabili. 

Poiché, o signori, come ha testé osser-
vato l'onorevole Chieda, l'Impero ottomano 
non attraversa adesso un periodo lieto e 
scevro di difficoltà. 

La lotta della nazionalità non sopita, 
l 'anarchia araba, la ribellione albanese, gli 
imbarazzi di ordine finanziario, gli abusi del 
nazionalismo della classe dominante, dei 
quali ha fatto una così vivace pittura l'ono-
revole Chiesa, i pericoli propri di tu t te le 
oligarchie militari, costituiscono un com-
plesso di circostanze che non possono non 
preoccupare coloro che come noi vedono 
nel pacifico e ordinato svolgimento dell'Im-
pero turco la principale guarentigia dello 
statu quo balcanico. E volgendo gli sguardi 
ai minori Stati balcanici non sovvengono 
purtroppo motivi di più tranquillizzanti 
previsioni. 

La Grecia, sotto la guida del Governo di 
Venizelos, offre all' Europa un lodevole 
esempio di predominio sopra le proprie aspi-
razioni, e di saggézza; ma chi potrebbe 
escludere che essa possa di nuovo subire la 
ripercussione delle agitazioni dell'isola di 
Creta ? 

La Serbia essa pure, durante la crisi del 
1909, ha dato un grande esempio di defe-
renza ai consigli e alla volontà dell'Europa; 
ma non possiamo ignorare che il popolo 
serbo, ora diviso tra tre Stati, come tut t i i 
popoli forniti di una coscienza nazionale, 
aspira all'unità e che in esso questa co-
scienza è così forte che, nel suo seno, non 
mancano coloro che vedendo di non poter 
conseguire l 'unità contro la monarchia au-
stro-ungarica, sono indotti a riflettere che 
nell'ambito di uno Stato a tipo federale 

come l'Austria, anche il popolo serbo, come 
è avvenuto per altri popoli, potrebbe tro-
vare il suo definitivo assetto economico e 
nazionale. 

La Bulgaria a sua volta non meno della 
Serbia ha dato molteplici prove di voler 
anteporre alle proprie aspirazioni il mante-
nimento della pace, anche quando, come 
nel 1909, forse le sarebbe stato non difficile 
di poterle sodisfare. Ma non conviene di-
menticare che il popolo bulgaro è molto 
tenace nei suoi propositi e che da quaranta 
anni è stato sempre la causa occasionale 
ed effettiva di tu t t i i rivolgimenti chehanno 
turbato la penisola balcanica. 

Il mantenimento dello statu quo resti dun-
que pure uno dei capisaldi della politica in-
ternazionale europea, e nessuno più di noi de-
sidera che sia rispettato e nessuno più di 
noi lavori perchè rimanga integro. Ma non 
si dimentichi che purtroppo il fermento e 
le cause di rivolgimenti sono molteplici e 
diffuse in tu t ta quanta la penisola balcanica, 
e sopratutto non si dimentichi che quando 
le situazioni maturano e gli avvenimenti pre-
cipitano, gli Stati che non seppero preve-
dere a tempo e a tempo non seppero o non 
vollero provvedere, sono fatalmente travolti 
di fronte al dilemma duro e spaventoso o 
di agire a proprio rischio e pericolo, o di 
chinare il capo e passare sotto le forche 
caudine dei fat t i compiuti. (Approvazioni). 
Questo non si dimeQtichi sopratutto nel-
l'ora che corre. 

Della nostra situazione nel concerto delle 
nazioni non abbiamo dunque davvero mo-
tivi di essere sodisfatti. 

La Francia ad Algeciras sentì sempre 
con sé l 'Inghilterra e la Russia; la Germa-
nia in quella medesima circostanza sentì 
sempre l'assistenza dell'Austria-Ungheria; 
e questa a sua volta nel marzo 1909, nel 
momento critico dei fatti balcanici, sentì 
al suo fianco la forza dell'Impero germa-
nico. 

Ma noi purtroppo non sentiamo presso 
di noi nè la collaborazione degli alleati nè 
l'assistenza degli amici. Gli uni e gli altri 
ci sono egualmente larghi di buone parole, 
di dimostrazioni di simpatia, di verbali at-
testazioni di fiducia, ma gli uni e gli altri 
egualmente pensano e agiscono all'infuori 
di noi. 

E così avviene che l'Austria alleata pat-
tuisca la ferrovia di Mitrovitza e proceda 
all'annessione della Bosnia a nostra insa-
puta, e la Francia amica sistema a Tripoli 
hinterlu nd, confini e vie carovaniere secondo 



Atti Parlamentan 15352 — Gainer a dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII l a SESSIONE DISCUSSIONI TORNATA DEL 7 fìlUiNO 1 9 1 1 

sol tanto la sua convenienza senza alcun ri 
guardo agli interessi nostri . 

Siamo alleati, siamo amici, ma nono-
s tan te alleanze od amicizie, onorevoli col-
leghi, è d 'uopo dire la dolorosa parola, non 
possiamo salvarci dall ' impressione di essere 
in Europa completamente isolati ! 

C I R M E N I . Subiamo le conseguenze della 
politica di Pr ine t t i ! (Commenti). 

G U I C C I A R D I N I . Non raccolgo le inter-
ruzioni. 

P R E S I D E N T E . E fa bene. 
G U I C C I A R D I N I . La triplice alleanza, 

anche secondo le notizie che sono note al 
pubblico, non è di imminente scadenza. 
T u t t a v i a credo che non sia prematuro par-
larne, perchè le situazioni conviene prepa-
rarle per tempo, se si vuole dominarle e, 
sopra tu t to , se si vuole evi tare di esserne 
dominat i . 

Nessuno è più di me consapevole dei 
servizi resi dalla triplice alleanza. Questo 
for te blocco de l l 'Europa centrale ha dato al-
l 'Europa , volere o no, qua ran ta anni di pace, 
duran te i quali la civiltà ha po tu to espli-
carsi in t u t t e le fo rme e direzioni. E , in 
quanto par t icolarmente ci r iguarda, nel 18S2 
fece cessare una inutile e dannosa tensione 
di rapport i con l 'Austr ia ; nel 1888, quando 
i ricordi di Tunisi erano ancora vivi e il 
Crispi f ronteggiava a rd i t amente le minacce 
di Goblet, forse ci salvò da un doloroso con-
flitto con la Franc ia . E, più recentemente, 
ci ha dato modo di prendere accordi con 
l 'Austria per la questione dell 'Albania. 

Ma non dimentico che il conte di Robi-
lant , nel 1885, alla vigilia della prima sca-
denza del t r a t t a to , non dissimulava il suo 
pensiero che, ai vincoli dell 'alleanza, avrebbe 
preferito quelli di una sincera amicizia. E 
considero che, se t a lune delle ragioni che 
inducevano quell 'uomo di S ta to a manife-
s ta re questo modo di vedere, hanno perduto 
oggidì i m p o r t a n z a ; ve ne sono altre, forse, 
che hanno aumenta to di valore. E ne de-
duco che potrebbe forse anche oggi sostenersi 
il par t i to che, alla politica delle alleanze, 
fosse preferibile quella delle intese. (Com-
menti). 

Non esito t u t t a v i a a dichiararmi favore-
vole, anche nelle presenti condizioni di Eu-
ropa, al r innovamento ed alla continuazione 
della triplice alleanza. 

GIOLITTI , 'presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno, ed altri. E allora? (Com-
menti). 

G U I C C I A R D I N I . La triplice di oggi ha 
un carat tere assai differente da quella che 

aveva nei suoi esordi. Nel pr imo decennio 
f u sopra tu t to una autor i tà egemonica, resa, 
più for te dalle s impatie del l ' Inghi l ter ra e 
dagli accordi della Germania con la Russia. 
Dopo il 1891, quando fu f a t t a l 'alleanza 
franco-russa e, sopra tu t to , dopo il 1904, 
quando fu stabili to l 'accordo anglo francese, 
la triplice cessò di essere forza egemonica 
e diventò forza di equilibrio. Ma se la f u n -
zione ha cambiato di na tura , non per que-
sto è d iventa ta meno utile e, forse per que-
sto, è d ivenuta più necessaria, perchè è evi-
dente che l ' annul lamento di una forza ege-
monica può non Duocere al manten imento 
della pace, ma l ' annul lamento di una forza 
di equilibrio può condurre al t u rbamen to 
e alla crisi. 

Non esito'dunque a manifestare una opi-
nione favorevole al r innovamento della tri-
plice. Ma ment re questo dichiaro mi af f re t to 
ad aggiungere che il r innovamento deve po-
tersi fare in guisa che ne r imangano elimi-
na te quelle ragioni di reciproca diffidenza 
t r a Governi e Popoli che, oggi, rendono 
pur t roppo, per quanto ci r iguarda, l 'alleanza 
t roppo formale. DE F E L 1 C E - G I U F F R I D A . Mani libere. 

C I R M E N I , Sarebbe proprio il momento 
opportuno! (Commenti animati). 

DI S A N T ' O N O F R I O . E senza spese mi-
litari!! 

P R E S I D E N T E . N o n interrompano! Con-
tinui pure il suo discorso, onorevole Guic-
ciardini. 

GUICCIARDINI . Le ragioni delle diffi-
denze sono molteplici. 

Quella che va r a m m e n t a t a per prima è 
che si è troppo spesso forse diment icato 
dagli uni e dagli altri (intra moenia pecca-
tur et extra) che i doveri dell 'alleato non si 
l imitano a quelli positivi e protocollati; ma 
ne comprendono altri che non meno di 
quest i devono esser * sodi fa t t i . 
- Per esempio, l 'al leato può stipulare spe-

ciali accordi con potenze estranee su que-
stioni estranee all 'alleanza, ma, certo, qua-
lora proceda agli accordi al l ' insaputa degli 
alleati, non fortifica quello sp ; r i to di reci-
proca fiducia e di cordiali tà che è il fon-
damento e l 'attinia di qualsivoglia alleanza. 
(Commenti). 

Altre ]agioni di diffidenza r iguardano 
più specialmente i rappor t i t ra I ta l ia ed Au-
stria, e traggono origine, oltre che dalla 
questione balcanica, della quale ho-già det to 
e per la quale converrebbe allargare gli ac-
cordi, oltre che da questa questione, pro-
vengono dalla questione nazionale. (Segni 
di attenzione). 
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I l conte di Aehren tha l nel dicembre ul-
t imo scorso, nelle Delegazioni, disse che 
certe questioni vai m-eglio esaminarle, per-
chè, quando si ha l 'onesta in tenzione di 
eliminarle, la discussione può molto giovare, 
Anch ' io sono convinto che la dissimulazione 
ingigantisce le divergenze, mentre l 'esame 
obbie t t ivo e sereno le r iduce nelle loro vere 
proporzioni e spesso suggerisce i mezzi per 
eliminarle. E perciò consent i te che anch' io, 
come si è f a t t o a Vienna ed a Budapes t , 
ne parli, con g rande schiet tezza e l iber tà . 

I n I ta l ia , il negarlo non giova, esiste ab-
bas t anza diffuso, specia lmente nelle classi 
colte della popolazione, s o p r a t t u t t o in al-
cune regioni, un certo r i sen t imento ossia 
irr i tazione, chiamiamolo pu re così, per il 
t r a t t a m e n t o f a t t o subire in Austr ia agli i ta-
liani. 

In Aust r ia si i n t e rp re ta questo risenti-
men to come il mal dissimulato proposi to 
di p rof i t t a re della p r ima occasione favore-
vole per s t r appare al l 'Austr ia , mediante una 
guerra , i terr i tor i ab i ta t i da i tal iani . 

Di qui quello s t a to di spirito pubbl ico 
in I t a l i a ed in Aust r ia che ha condot to a 
questa s i tuazione, che è nuova nella storia, 
di due potenze al leate che si occupano de-
gli a r m a m e n t i della co mune f ront ie ra adesso 
p iù di q u a n t o se ne occupavano pr ima di 
essere alleate ! 

F o r t u n a t a m e n t e questo s ta to dello spi-
r i to pubblico non è irr imediabile, e con un 
po' di buona volontà da un lato e dall 'al-
t r o si po t rebbe giungere ad a t t enua r lo ed 
a eliminarlo. 

Poiché i nostr i amici di Vienna, qualora 
vogliano esaminare i f a t t i con serenità e 
senza preconcet t i , non possono non acqui-
s ta re la convinzione, che quello s t a to di spi-
rito pubblico i tal iano che t a n t o li preoc-
cupa ha t u t t ' a l t r a significazione di quella 
che gli a t t r ibuiscono. 

Ed invero invano cercherebbero da noi 
un pa r t i t o o sodalizio che abbia nel proprio 
p r o g r a m m a rivendicazioni terr i tor ial i me-
diante la guerra. I l pa r t i t o l iberale, sia nel 
suo complesso, sia nelle singole forze che 
lo compongono, è f au to re sincero, come ne 
f u au to re a suo t empo , della triplice al-
leanza. Il pa r t i t o radicale ha oramai ade-
rito, senza nessuna r iserva, alla politica tri-
plicista. I l pa r t i to socialista, come ne f anno 
fede mol te manifestazioni , agisce per to-
gliere asprezza ai r appor t i t r a I tal ia e Au-
stria. Lo stesso pa r t i t o repubbl icano, per 
mezzo dei suoi più autorevol i in terpret i , p iù 

di u n a vol ta ha d ichiara to di posporre le 
sue aspirazioni alla necessità della pace . 

Come non un par t i to , così non vi sono da 
noi sodalizi i r redent is t i nel senso da to a 
ques ta paro la in Austria. La « D a n t e Ali-
ghieri » di fende la coltura e la l ingua i ta-
l iana in t u t t o il mondo, in Isvizzera, a 
Mal ta , in Egi t to , nell 'America la t ina , senza 
destare in nessuna pa r t e preoccupazioni di 
ordine poli t ico; perchè dovrebbe ragione-
vo lmen te sollevare questi sospet t i in Au-
st r ia ? La stessa associazione « Trento e 
Tries te », che di i r redent ismo aggressivo è 
più par t i co la rmente sospet ta ta , nel suo ul-
t imo congresso respinse la tesi favorevole 
al la p r o p a g a n d a per le r ivendicazioni ter-
ritoriali , ed approvò a grandiss ima mag-
gioranza la tesi l imi ta t a all 'assistenza degli 
i ta l iani impegna t i nella l o t t a per la difesa 
della col tura e della l ingua. I n questi ult imi 
t e m p i si è c reduto di t r ova re una concor-
renza i r redent i s ta nella associazione nazio-
nal is ta . Ma chi esamina gli a t t i del Con-
gresso di Firenze, fac i lmente vedrà che an-
che in quel Congresso le manifestazioni per 
la r ivendicazione terri toriale furono subito 
supera te e vinte dalle manifestazioni della 
g r ande maggioranza consapevole della ne-
cessità della s i tuazione; e si persuaderà che 
a n c h e il nazional ismo non è davvero una 
macchina di guerra m o n t a t a contro chic-
chessia. 

Sì, conviene, è uti le affermarlo a l t amente , 
non per noi, che sapp iamo come le cose 
sono nel nostro paese, ma per i nostri amici 
di Vienna, i quali si foggiano nella loro 
m e n t e uno s ta to di spirito pubblico i tal iano 
così d i f ferente da quello che è. 

L ' i r redent i smo, nel senso dato a quella 
paro la in Austr ia , può esistere da noi t u t -
t ' a l più come manifes taz ione individuale, 
della quale nè il Governo, nè la Nazione pos-
sono essere rag ionevolmente t enu t i respon-
sabili : ma non esiste davvero come pro-
g r a m m a di pa r t i t o o di associazione, o come 
corrente di pubbl ica opinione. 

E d allora, si domanderà : quale è la signi-
ficazione di quello s t a to di opinione pub-
blica i tal iana che t a n t o preoccupa e a l la rma 
i nostr i amici di Vienna ? 

L a risposta è facile: è il segno della soli-
dar ie tà di razza, che, anche per gli i tal iani , 
come pei tedeschi e per gli slavi, non co-
nosce f r o n t i e r a ; è l 'espressione della f ra -
t e rna assistenza verso chi lo t t a per la difesa 
della s t i rpe , della col tura e della l ingua ; è, 
sia pure , la pro tes ta che esce spon tanea 
da l l ' an imo contro coloro che quella prote-
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sta rendono necessaria. È insomma il segno 
d 'uno stato d 'animo di cui nessuno ha ra-
gione di allarmarsi, e t an to meno hanno 
ragione di allarmarsi i nostri amici di Vien-
na : perchè il rimedio per far cessare quello 
s ta to di animo, è proprio nelle loro mani; 
nelle mani di chi ha la direzione dell'opi-
nione pubblica, la direzione della pubblica 
cosa nel loro paese. 

Ed in che cosa il rimedio consista, lo 
dicono eloquentemente i f a t t i ; lo dicono le 
voci più serene d'ogni nazionalità, negli 
stessi Par lament i della monarchia a Vienna 
ed a Budapest . 

I fa t t i , anzi tu t to , lo dicono chiara-
mente. 

Nel dicembre 1903, si ebbe nel Regno una 
generale agitazione anti-austriaca. Ma quali 
ne furono le cause e la occasione ? Le of-
fese recate agli s tudenti italiani, nella Uni-
versità d 'Innsbrtiek. 

Nel novembre 1908, si ebbe un altro 
scoppio di agitazione, diffuso in quasi t u t t e 
le Provincie del Regno. Anche in quell 'anno, 
quali ne furono le cause e le occasioni1? Le 
violenze subite dagli studenti italiani, nel-
l 'Università di Vienna, 

Altre manifestazioni si sono avute, que-
st 'anno; ma, anche di esse, quali ne furono le 
cause e le occasioni ? Il processo politico 
contro i giovinetti triestini, condotto a t t ra -
verso sette lunghi mesi di carcere preven-
tivo, e fo r tuna tamen te terminato, poi, col 
verdet to assolutorio dei giurati di Graz. 

I fat t i , o signori, dicono, dunque, chia-
ramente che le manifestazioni anti-austria-
che, in I tal ia, non furono mai, dirò così, 
aborigene; furono, sempre e soltanto, il con-
traccolpo di fa t t i compiuti, al di là del con-
fine, contro il sentimento italiano. 

E non meno chiare dei f a t t i hanno par-
lato, nei Par lament i della monarchia au-
striaca, autorevoli voci, non dico italiane, 
ma tedesche ed ungheresi. 

E , ricordando quelle voci, permet te te che 
esprima la mia simpatia a coloro che, a 
Vienna ed a Budapest , nel Pa r l amento , 
nelle Delegazioni e nella s tampa, deplo-
rarono i tentat ivi di germanizzazione del 
Trentino, che assumono talvolta la forma 
di veri eccitamenti alla guerra civile ; che 
deplorarono i metodi di polizia che apparten-
gono a tempi ormai sorpassati ; che deplo-
rarono là leggerezza (la parola non è mia; ma 
dell 'onorevole Grabmayr) con cui fu abban-
donato il disegno d 'au tonomia del Trentino; 
che deplorarono, infine, il mal celato pro-
posito di lasciare insodisfatti i vot i degli 

italiani per l ' insegnamento superiore in lin-
gua i tal iana. (Approvazioni). 

A togliere, poi, dal l 'animo di chi ancora, 
a Vienna, dubitasse del vero significato di 
questo s ta to della pubblica opinione da noi, 
un'ultima^ considerazione, che è, mi pare, di 
capitale importanza. 

Gli italiani non hanno quella forma di 
nazionalismo che ha prodotto, nella razza 
teutonica, il pangermanismo e, nella razza 
slava, il panslavismo. I l panitalianismo non 
esiste neppure nel nostro vocabolario. Degli 
italiani di Malta ci ricordiamo sol tanto 
quando sono perseguitati nelia lingua e nella 
nazionalità; degli i tal iani di Corsica ci ri-
cordiamo solo quando si t r a t t a di manife-
stare la nostra compiacenza, pel posto da 
loro occupato nella nuova famiglia. Degli ita-
liani della Svizzera ci ricordiamo sol tanto 
per inneggiare con maggior fervore alla pace 
eterna f ra l ' I ta l ia e la Confederazione. 

Perchè il ricordo degli italiani di-Trento 
e Trieste eccita nell 'animo nostro sentimenti 
di t u t t ' a l t r a na tu ra? Il perchè (se ne per-
suadano i nostri amici di Vienna) è indiscu-
tibile, perchè agli i tal iani in Austria non è 
f a t t a la situazione che in Francia è f a t t a 
agli italiani di Corsica... 

CI E MENI. E quella che è f a t t a loro a 
Tunisi? (Interruzioni). 

GUICCIARDINI . ...e in Svizzera è f a t t a 
agli i taliani del Cantone Ticino. 

Se le classi dirigenti austriache rivolges-
sero la mente a questa considerazione e la 
meditassero con animo sereno e senza pre-
concetti, facilmente acquisterebbero la per-
suasione che, il mezzo per eliminare quello 
s tato della pubblica opinione nei due S t a t i 
così dannoso all 'alleanza, sarebbe quello di 
dare pace agli i taliani della Monarchia, di 
assicurare loro, con lealtà e fiducia, lo svol-
gimento dei loro interessi economici e poli-
tici, secondo il genio della loro nazionalità 
e in piena conformità delle leggi costituzio-
nali della Monarchia. 
S Queste parole, o signori, riflettono un 

veto che corrisponde ad una mia antica 
convinzione perchè non da oggi sono pie-
namente convinto che un'amicizia in t ima 
e cordiale, scevra di diffidenze, f r a I ta l ia 
ed Austr ia sarebbe una vera for tuna per la 
pace, per il progresso e per la civiltà. 

Eipeto quel che ho det to in altra occa-
sione : gli S ta t i a carat tere federale che sor-
gono nei terr i tori dove altr imenti verreb-
bero a conta t to Stat i a base esclusiva na-
zionale, esercitano nel consorzio delle na-
zioni una vera funzione di equilibrio. L a 
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Confederazione svizzera se non esistesse 
converrebbe inventarla, perchè nel centro 
di Europa è una vera garanzia di pace. 
Una garanzia di pace analoga può eserci-
ta re l 'Austr ia nel l 'Europa orientale. 

Ed invero un 'Europa nella quale soltanto 
Sta t i nazionali esistessero, presenterebbe per 
le minori nazionalità condizioni di sicurezza 
e di sviluppo ben altrimenti pericolose di 
quelle offerte dal l 'Europa presente, nella 
quale due Stat i a base federala, come la 
Svizzera e l 'Austria, esercitano vere funzioni 
di equilibrio. Ecco perchè sono legittimi i 
miei voti per ia prosperità della Monarchia 
austr iaca, per il suo avvenire e per il suo 
sviluppo. 

Ed ecco perchè auguro che la triplice al-
leanza si rinnovi, scevra di diffidenze, con 
piena int imità e fiducia fra l ' I ta l ia e l'Au-
stria, più ricca di contenuto, più compren-
siva, cementa ta dalla s impat ia dei popoli. 
Così r innovala , ma soltanto così r innovata , 
la triplice alleanza potrà essere per molti 
anni ancora u n a forza viva di progresso e 
di civiltà. 

La conclusione, o signori, di queste con-
siderazioni, mi dispiace di non vedere qui 
il ministro della guerra, né quello della ma-
rina, è che bisogna tener pronti esercito e 
marina. (Approvazioni — Commenti). 

La funzione delle armi nazionali è oggi 
assai differente di quella che era nei tempi 
passati in cui quella funzione era sol tanto 
la difesa o l ' invasione: oggi consiste prin-
cipalmente nel dare voce, autor i tà e forza 
all 'azione diplomatica per preparare le situa-
zioni internazionali più favorevoli alla na-
zione e per impedire che questa mai possa 
trovarsi di f ronte al di lemma o di possibili 
disastri, o di dolorose rinunzie. 

I l ministro della marina ha sentito t u t t a 
l ' impor t anza della funzione politica che 
spetta, nell'ora che volge, alle armi nazio-
nali, quando, pochi mesi or sono, r if iutava 
di introdurre nella nuova nave Dante Ali-
ghieri alcune modificazioni, che avrebbero 
forse potuto accrescere di qualche quali tà 
la nave, ma che certamente avrebbero avuto 
il danno grave di r i tardarne, per un tempo 
troppo lungo, l 'al lestimento e l ' en t ra ta in 
squadra ; e quando , compiendo un sacri-
ficio doloroso al suo cuore, ma dovuto 
agli alti interessi della patria, eseguiva una 
severa selezione negli alti comandi. Poiché 
bisogna persuadersi che ciò che conta nelle 
competizioni internazionali non sono le armi 
e gli uomini di domani, ma le armi e gli 
uomini di oggi; non le forze che si pot ranno 

avere, ma quelle che si hanno decidono delle 
situazioni politiche internazionali . 

Ha a l t re t tan to sentito l ' importanza della 
funzione politica delle armi nazionalii l mi-
nistro della guerra? (Commenti). Due fa t t i 
mi fanno dubi tare di potere dare una rispo-
sta affermativa. Il primo è che per le no-
vanta batterie, per le quali abbiamo fa t to 
una legge due o t re giorni or sono, occor-
renti a completare il r innovamento della 
artiglieria campale, abbia consentito che si 
riaprisse la fase dei consulti e degli esperi-
menti, che la Commissione d'inchiesta sul-
l 'esercito intendeva aver chiuso fin dal 1909 
per t u t t a quanta l'artiglieria campale. 

Io voglio anche ammettere che uno .dei 
due nuovi tipi messi a concorso, anche que-
sti pur troppo stranieri, abbia qualche van-
taggio, sebbene non tu t t i lo riconoscano: 
voglio anch3 ammet tere che la coesistenza 
di due tipi di cannone campale non rechi 
nessun pregiudizio di carat tere morale nei 
reggimenti che crederanno di avere le armi 
meno progredite, e che non-rechi nemmeno 
nessuna complicazione di servizio per la 
doppia istruzione che il doppio tipo rende 
inevitabile. Non parlo del doppio munizio-
namento, perchè abbiamo avuto l 'assicura-
zione che il munizionamento sarebbe uguale, 
t a n t o per i cannoni Krupp, come per quelli 
del nuovo tipo. 

Ma pure ammet tendo tu t to questo, os-
servo che in nessuna circostanza, come in 
questa, sarebbe s ta to opportuno di ricor-
dare l 'ant ico proverbio che il meglio è ne-
mico del bene e che il bene consisteva pro-
prio nel completare, quanto più presto fosse 
possibile, il r innovamento dell' artiglieria 
campale, ponendo fine ad una situazione 
deplorevole, quale è quella che l ' I tal ia oggi 
è la sola nazione che abbia ancora nei suoi 
reggimenti cannóni su affusto rigido. I l 
tempo di non riaprire consulti era proprio 
questo, perchè più di un esercito a r m a t o 
f ra due anni, in parte con cannoni Krupp , in 
pa r te con altri cannoni, sia pure in qual-
che par te migliori, avrebbe conferito alla 
nostra situazione nella società delle nazioni 
un esercito a rmato subito di quel solo tipo 
di cannone, che la Commissione d'inchiesta, 
dopo molteplici esperimenti, aveva dichia-
rato ott imo. 

L 'a l t ro fa t to , che mi fa dubitare di dare 
una risposta affermativa, è forse più grave* 

Una delle impressioni maggiori e meglio 
documenta te nei numerosi interrogatorìdella 
Commissione d ' inchiesta (impressione a l la 
quale devono aver partecipato anche due de-
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gli onorevoli ministri attuali, l'onorevole Fi-
noceliiaro e l'onorevole Sacelli che di quella 
Commissione furono parte cospicua) era il 
difetto di affiatamento tra ufficiali subal-
terni, ufficiali superiori e ufficiali generali. 
Nei primi non appariva sufficientemente 
diffusa ed intensa la fiducia nei superiori, 
negli altri non appariva sufficientemente 
manifesta ed indiscutibile l'autorità morale 
ed il prestigio. E"e derivava un difetto, una 
debolezza per la compagine dell'esercito che 
andavano subito rimosse. 

Per quanto concerne gli ufficiali supe-
riori è stato provveduto. Per i provvedi-
menti adottati mentre la Commissione d'in-
chiesta sedeva e per quelli successivamente 
introdotti, si può confidare che oramai ai 
gradi di maggiore e di colonnello per-
verranno solo quei subalterni che posseg-
gono in modo non dubbio le qualità neces-
sarie per il comando. 

Ma può dirsi altrettanto per gli ufficiali 
generali ? 

Una risposta affermativa, onorevoli si-
gnori, non mi riesce di darla. È diffusa nel 
paese l'opinione che non tutti coloro ohe 
occupano gli altissimi comandi siano forniti 
di tutte le qualità intellettuali e morali ne-
cessarie per l'esercizio di quell'altissima fun-
zione. E , ciò che è peggio, questa opinione 
è diffusa anche nell'esercito. E chi ne ri-
cerca il motivo lo trova nel fatto che gli 
strumenti di selezione, per quanto bene ar-
chitettati, non funzionino a dovere. 

È noto che secondo la legge le promo-
zioni e le nomine agli alti ed agli altissimi 
comandi dovrebbero farsi soltanto a scelta 
con pienissima libertà di chi ha la più 
grave responsabilità, quella delle sorti del 
paese. Ma effettivamente queste promozioni 
e nomine si fanno per anzianità accompa-
gnata dalla idoneità. 

E poiché nei giudizi sulla idoneità troppo 
spesso influiscono il cameratismo, i riguardi 
personali, le compiacenze, perciò avviene 
che agli alti ed agli altissimi comandi perven-
gano talvolta ufficiali che non ebbero o che 
hanno perduto le doti di animo e di mente 
necessarie per quelle funzioni. 

Io non dimentico gli affidamenti dati 
dal ministro in occasione delle ultime leggi 
militari, ma non posso dichiararmene pago. 
I l rimedio, è giuocoforza persuadersene, a 
certe situazioni non può venire dalle leggi 
e tanto meno dalle leggi di là da venire, 
ma solamente da provvedimenti attuali che, 
come quelli presi per la marina militare, 

portino l'impronta di una ben determinata 
volontà. 

Ho detto che nei tempi attuali le armi 
nazionali servano non tanto a fare la guerra 
quanto a creare le situazioni politiche in-
ternazionali. Ma è certo che impari tanto 
alla prima quanto alla seconda funzione 
sarebbe l'esercito qualora si dimenticasse 
che tre, e tutti e tre ugualmente necessari 
ed indispensabili, sono i coefficienti che ne 
creano la forza: gli uomini, le armi, i capi. 

Gli uomini la nazione non li lesina ; le 
j armi il Parlamento le concede largendo i 

mezzi finanziari con tale larghezza che non 
ha esempio nella storia non solo del nostro 
paese ma anche in quella degli altri paesi. 

Quanto alla scelta dei capi, questo è 
compito esclusivo del Governo. Ed io voglio 
confidare che il Governo in genere, e il mi-
nistro della guerra specialmente, senza in-
giustificati ritardi e senza esitazioni, che 
non sarebbero scusabili, provvederanno. 

Attendiamo le dichiarazioni del ministro 
degli affari esteri. Probabilmente egli ci dirà 
che le relazioni con gli alleati sono ottime, 
che ottime sono quelle con gli amici e con 
le altre potenze. E probabilmente aggiun-
gerà che l'orizzonte internazionale è sereno 
e non minacciato da nessuna nube. Ed io 
di queste dichiarazioni prenderò atto con 
animo lieto e con fiducia. Ma non per questo 
potrò togliere dall'animo preoccupazioni e 
ansie. 

Evidentemente, o signori, siamo in un 
periodo di grande operosità diplomatica. 
Gli Stati, che sono fattori di politica inter-
nazionale, non stanno oziosi e lavorano per 
sciogliere vecchie situazioni e per crearne 
delle nuove conformi ai loro interessi e al 
loro avvenire. 

Ma in questo grande lavoro internazio-
nale, per quanto acuisca lo sguardo e tenda 
l'orecchio, non scorgo nè sento il lavoro del-
l ' I tal ia e ho la strana e dolorosa impres-
sione che l 'Italia sia assente. 

Signori! Chi ama teme, e noi amiamo 
troppo questa nostra Italia per non temere 
che in una nuova situazione internazionale 
all'Italia sia riservato un posto inferiore, 
non dico soltanto alla sua storia, alle sue 
aspettative, ma anche alle sue necessità e-
conomiche e sociali. 

In queste parole è un giudizio ed un 
voto sui quali richiamo l'attenzione dei col-
leghi e che, all'infuori e al disopra di ogni 
competizione di parte, raccomando alla me-
ditazione del Governo. (Vive approvazioni— 
Molti deputati si congratulano con Voratore). 
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Chiusura della votazione segreta . 
P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la vo-

tazione segreta e invito gli onorevoli segre-
ta r i a procedere alla numerazione dei voti. 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 

Si riprende la discussione del bilancio degli affari esteri . 
P R E S I D E N T E . Continuando nella di-

scussione del bilancio degli affari esteri, 
spet ta ora di parlare all 'onorevole Artorn. 

ARTOM. Onorevoli colleglli, comincerò 
con due promesse che forse non vi torne-
ranno sgradite; anzi tu t to cercherò di parlare 
con la maggiore brevità; secondariamente 
cercherò di essere quanto più è possibile 
obiettivo ed imparziale, ciò che credo sia 
un dovere in tu t t e le discussioni, ma so-
p r a t t u t t o in quelle di politica estera per 
evitare persino il sospetto, per non dire il 
pericolo, di creare imbarazzi al Governo. 

E per adempiere a questa seconda pro-
messa comincerò con un ricordo di alcuni 
anni or sono. Era allora ministro degli af-
fari esteri il marchese Visconti-Venosta; lo 
a t tua le ministro degli esteri sedeva sui ban-
chi dell'opposizione, anzi era un vivace de-
puta to di opposizione; ed io un giorno 
ascoltavo un suo discorso non da questi 
banchi, ma da quella tr ibuna. . . (la t r ibuna 
diplomatica) .! 

L'onorevole Di San Giuliano pronunziava 
uno splendido discorso che io ammirava, 
sebbene non potessi associarmi alle argo-
mentazioni che egli faceva; egli combat teva 
l 'accordo che il Visconti-Venosta aveva sta-
bilito per Tunisi e che fu una dolorosa ne-
cessità, dopo l 'occupazione di Tunisi avve-
nu ta per par te della Francia, per poter 
r icondurre la pace f ra i due paesi e per 
r innovare quel periodo di feconde e buone 
relazioni tra i due paesi, che sono, a parer 
mio, uno dei maggiori benefizi della nostra 
politica estera. 

11 ministro conchiudeva il suo eloquente 
discorso rievocando la immagine di Carta-
gine risorta. 

L'onorevole ministro fu in Tunisia, vi-
sitò Ja chiesa, edificata dal cardinale Lavi-
vigerie, vide le parole, scritte a lettere cu-
bitali Garthago aliquando resurgat e conclu-
deva eloquentemente : « Cartagine è ormai 
risorta, mentre a Roma chi provvede e di-
rige il Governo d ' I ta l ia tiene rocchio t roppo j 
esclusivamente concentrato ed assorto ai 1191 

corridoi di Montecitorio per sollevarlo ad 
orizzonti più alti, più liberi e più lontani . 
Egli t roppo facilmente al desiderio di libe-
rarsi da momentanei fastidi eri a transitorie, 
fuggevoli e piccole oppor tuni tà politiche e 
par lamentar i sacrifica i grandi e permanent i 
interessi della nazione ». (Bravo! Bene!) 

Or bene, onorevole ministro, io non mi 
associavo allora a queste critiche, nè mi< as-
soderei ora a critiche così vivaci alla sua 
politica, perchè credo che non giovi nascon-
dere le difficoltà'della nostra politica estera, 
e, sopra tu t to , della nostra politica estera 
coloniale. 

Se vi è politica, che richieda l 'appoggio 
dell'opinione pubblica, questa è la politica 
coloniale, perchè è politica fa t t iva , è poli-
tica, che, ad un dato momento, richiede 
l 'azione. 

Ad un dato momento è necessario che i 
muscoli e i nervi della nazione si raccolgano, 
si t endano in decisivo sforzo per raggiun-
gere lo scopo. Ora se in uno di questi mo-
menti, così impor tant i e decisivi per la na-
zione, viene a mancare l 'appoggio della opi-
nione pubblica, possono sorgere delle situa-
zioni, nelle quali può trovarsi anche com-
promesso il prestigio e la dignità della na-
zione. Dunque io non mi nascondo t u t t e 
queste difficoltà, quan tunque creda che i 
nostri ministri esagerino ora 1* incertezza 
della nostra opinione pubblica, come altra 
volta si sono esagerate anche le forze del no-
stro paese. Credo che l ' I tal ia abbia fa t to una 
dolorosa esperienza delle conquiste colo-
niali. Credo che l ' I ta l ia sia come una fan-
ciulla, che ai primi amori ha f a t t o voto di 
castità; ma questo voto di casti tà non du-
rerà in perpetuo. Credo che l ' I tal ia si tro-
verà come vi si sono t rovate t u t t e le nazioni, 
o t t imamente nella via feconda della poli-
tica coloniale, che io credo una grande ne-
cessità per le sue condizioni economiche e 
per la sua emigrazione. 

Noi facciamo il calcolo della importanza 
delle rimesse degli emigranti. Credo che ciò 
sia giusto e che in mezzo al male della 
emigrazione ci sia questo gran bene, ma 
non facciamo il calcolo dell 'enorme ric-
chezza, che gli emigranti creano per gli altri 
paesi. 

Mandano, è vero, questi ©migranti molti 
milioni in patria, ma creano ricchezze enor-
mi per i paesi che li ospitano. Io non sono 
fau tore di una politica, che crei delle diffi-
coltà e che costringa il paese a sacrifìci, 
maggiori di quelli, che può fare; però io 
pongo due condizioni precise alla nostra 
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politica, in cui credo voi tu t t i consentirete. 
P r ima di t u t t o la politica estera deve non 
veder mai abbassato il prestigio del l ' I tal ia 
nel concerto delle potenze, ma vederlo au-
men ta to possibilmente; in secondo luogo 
non deve permet tere che siano in alcun 
modo compromessi gli impor tan t i interessi, 
che il paese affida alla nostra diplomazia. 

Sono s t a t e queste due condizioni adem-
piute dalla politica estera dell 'onorevole mi-
nistro ? Natura lmente l 'onorevole ministro 
mi ^risponderà di sì, ed io gli crederò in 
par te , però gli ricordo un 'arguzia del conte 
di Cavour, che diceva che i ministri sono 
come i marit i ; - è una specie di grazia di 
Dio, che scende sul loro capo; non si accor-
gano quasi mai di quello, di cui molti altri 
si accorgono. (Si ride). 

Io comincerò dai rappor t i col l ' Impero 
o t tomano. L'onorevole ministro mi dirà che 
sono normali, ment re noi tu t t i siamo qui 
persuasi che questi rappor t i non sono tal i . 

E per entrare nel t ema di questi r ap -
porti , non ho bisogno di dire della loro im-
portanza. 

L ' impor tanza dei rappor t i t r a l ' I t a l ia e 
l ' Impero o t tomano è duplice. Dal pun to di 
vista politico e commerciale, i nostri rap-
porti con l ' Impero o t tomano sono s ta t i 
sempre di una grande importanza, si può 
dire che risalgono finojall'inizio della no-
stra uni tà , quando l ' I ta l ia ancora si prepa-
rava a risorgere a Nazione, perchè non dob-
biamo diment icare mai che il pr imo a t t o 
veramente ardito, ma prudente e savio nello 
stesso tempo, compiuto dalla politica del 
conte di Cavour, è s tato di interessare il Pie-
monte nella questione di Oriente, è s ta to 
di farlo partecipare alla guerra di Crimea, 
che ha cominciato a sollevare l ' I ta l ia f ra 
la diplomazia europea e l 'ha por ta to poi 
all 'altezza cui doveva assurgere. Non ho 
bisogno di ricordare anche l ' impor tanza com-
merciale di questi rapport i . 

Ma vi è poi un altro genere di impor-
t anza che è relat iva a qualsiasi rappor to 
internazionale. Perchè, quando voi vedete 
che i rappor t i con una potenza sono anor-
mali, voi pote te dire quello che avviene in 
medicina quando un medico t rova un or-
gano qualsiasi, anche secondario, mala to . 
Vi è un malessere in t u t t e le par t i dell 'or-
ganismo. Quindi da questo malessere dei 
nostri rappor t i con una potenza pote te in-
durne un malessere generale della nostra 
politica. 

Però io non credo in t ieramente fonda te } 

I le accuse che si muovono alla nostra poli-
t ica estera. 

| Si è detto che il nostro Governo ha man-
cato di energia. Veramente credo a n c h ' i o 
che un po ' più di energia non avrebbe gua-
s ta to ; ma credo anche che l ' anormal i tà dei 
nostri rappor t i con l ' Impero o t tomano non 
derivi sol tanto da questa causa, ma credo 
piut tos to che la nostra diplomazia a Costan-
tinopoli per le istruzioni r icevute non abbia 
ben adempiuta la sua vera missione. 

Perchè Costantinopoli è sempre s ta ta , e 
diventa sempre più, un centro important is -
simo di industrie e di commerci; è un cen. 

. tro industriale e commerciale. Ora venire a 
parlare in un centro commerciale ed indu-
striale di s impatie ed ant ipat ie , di motivi 
più o meno sentimentali , è addir i t tura un 
fuor d 'opera. 

Quello che doveva fare la nostra diplo-
mazia a Costantinopoli era costituire u n a 
vera corrente di interessi t ra i due popoli, 
e contro questa corrente, contro questa rete 
di interessi, si sarebbero venut i ad infran-
gerà i dardi del fana t i smo mussulmano. 

Vediamo gii esempi delle altre potenze. 
Prendiamo la Germania. Ma si dirà (pre-
vedo subito l'obiezione) che non possiamo 
paragonarci alla Germania. Ora dico che su 
questo punto possiamo precisamente para-
gonarci alla Germania, perchè la Germania 
è una potenza alla quale, dal p u n t o di vi-
sta militare, assolutamente non possiamo 
paragonarci , nè dal punto di vista com-
merciale ed indus t r ia le ; ma vi è un altro 
punto sul quale possiamo paragonarci , ed 
è la posizione finanziaria. 

Perchè la Germania, potenza fort issima 
in altri campi, non è a l t r e t t an to for te dal 
pun to di vista finanziario. 

DI SAN GIULIANO, ministro degli af-
fari esteri. Ma se ha f a t t o recentissima-
mente un prest i to di 250milioni alla Turchia? 

AETOM. Basterebbe a provarlo il f a t t o 
che la rendi ta germanica è molto al di sot to 
d f q u e l l o che sia quo ta t a la rendi ta i ta l iana. 

Se il Governo germanico vuol fare pre-
stiti, li deve fare a tasso superiore al qua t t ro 
per cento, mentre l ' I ta l ia può farli a tasso 
inferiore. 

Dunque la Germania, come ha anche ac-
cennato in ter rompendomi l 'onorevole mi-
nistro, in un momento in cui il tesoro o t -
tomano si t rovava in condizioni per così 
dire psicologiche, per cui doveva sottrarsi 
alle t i rannia dei banchieri francesi, ha f a t t o 
un grande sforzo ed ha f a t to un 'an t ic ipa-
zione al tesoro o t tomano. 
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Ma questo sforzo le ha reso immensa-
mente . Oltre che ha compiu to un ot t imo 
affare dal p u n t o di visto finanziario, perchè 
il pres t i to è assai ben tu te la to , questa ope-
razione, anche dal p u n t o di vista politico 
ed economico, ha reso s t u p e n d a m e n t e , per-
chè ne è der iva ta la concessione del por to 
di Alessandre t ta , che è uno dei port i più 
proficui de l l ' Impero o t tomano, una delle 
migliori concessioni che abbia avu to la 
Germania da molto t empo in qua ; e poi 
sono venu te le concessioni in Mesopotamia 
ed in Anatol ia , e poi è venu to l ' aggius ta-
mento per la grande quest ione della ferro-
via-di Bagdad . 

D u n q u e vede te q u a n t o ha reso alla Ger-
mania questo sforzo f a t t o in un de te rmi-
n a t o momento . 

O r a s i dirà: l ' I t a l i a non può fa re questo; 
ma pure due anni or sono noi abb i amo po-
t u t o fa re una anticipazione; abb iamo po-
t u t o concorrere con t r e n t a milioni per il 
proget to della ferrovia Danubio-Adr ia t ico; 
e poi il Banco di Eoma , che pu re è bene-
meri to per la nos t ra azione in Tr ipol i tania , 
perchè non avrebbe po tu to e non po t r ebbe 
par tec ipare a qualche operazione col tesoro 
o t tomano? 

Dopo t u t t o , mi par rebbe anche un do-
vere di cortesia, perchè, e n t r a n d o in un 
salotto, p r ima di t u t t o si va dalla p a d r o n a 
di casa, le si dà un bel bacio sulla mano , 
le si fa anche un po ' di corte.. . (I lar i tà) e 
in ques to caso un po ' di paren te la del 
Banco R o m a col Tesoro o t t omano sarebbe 
s t a t a una vera m a n n a per le nostre rela-
zioni col Governo o t tomano . 

E vengo ad esaminare al t r i punt i . Io 
non entro nel meri to degli incident i che 
sono sopravvenu t i f r a noi e l ' Impero ot to-
mano; mi l imito so l tanto a r accomandare , 
r i spe t to all ' incidente di Hodeida, che pos-
sibilmente non si r innovi più la p ra t ica del-
l ' a rb i t ra to , perchè si renderebbe assoluta-
mente impossibile il con t inuare dei nostr i 
r appor t i t r a le au to r i t à o t t o m a n e e il gover-
na tore del l 'Er i t rea . 

Ad ogni m o m e n t o succedono di quest i in-
cidenti; e se noi dovessimo ado t t a r e ques ta 
p ra t ica per t u t t i gli incidenti, sa rebbe un 
grave danno ed una vera imponibi l i tà nel 
senso prat ico della paro la . 

Rispet to al l 'a l t ro inc idente testé verifi-
catosi dello s f ra t to del cant iere Ansaldo, io 
r ichiedo che la prat ica non venga abban -
dona ta , nè venga a b b a n d o n a t a la t u t e l a 
delle nostre industr ie seguendo l 'esempio d i 
q u a n t o fanno t u t t e le a l t re Nazioni. 

E vengo alla questione della Tripol i tania 
che è i n t i m a m e n t e connessa alle nostre re-
lazioni con l ' Impero o t tomano . Qui l 'ono-
revole ministro mi dirà che egli ha o t t e n u t o 
t u t t e le concessioni che ha d o m a n d a t o . Ma 
io gli dirò che mai come ora sono pul lu la te 
in Tr ipol i tania domande di concessioni da 
pa r t e di europei ; e gli dirò che egli non ha 
chiesto l 'unica concessione che sarebbe s t a t a 
la p iù efficace per tu t e l a re eff icacemente i 
nostri interessi in Tripoli tania. Riguardo al 
pul lulare di queste domande di concessioni 
per pa r t e di Po tenze estere, io non posso 
non esor tare l 'onorevole ministro • a par lare 
al to e for te con t u t t i : con amici ed alleati , 
perchè invano si può sperare nella nostra 
amicizia se ci si viene ad insidiare in quel-
l 'u l t imo lembo del Mediterraneo che è riser-
v a t o alla nostra influenza. 

Io non sono seguace dei principi evan-
gelici in f a t t o di polit ica estera. Credo che 
se oggi ci si pesta un piede e noi diciamo 
grazie, molto p robab i lmente domani ci si 
pesterà anche l 'a l t ro piede ; e a fur ia di 
pes ta te di piedi, si finisce per c ammina re 
molto male. 

R ispe t to alle concessioni in Tripoli tania, 
non so se l 'onorevole minis t ro sia s ta to su 
questo p u n t o bene in fo rmato ; ma la politica 
t radizionale nostra in Tripoli tania era sempre 
s t a t a quella di avere un Vali favorevole, 
perchè è di una grande impor t anza in qua-
lunque paese avere dei funz ionar i locali fa-
vorevoli. Io credo che nessuno di noi vor-
rebbe avere nel suo collegio un vali, voglio 
dire un prefe t to , cont rar io , pur iivendo il 
Governo favorevole ; perchè il funzionar io 
locale ha t a n t e f aco l t à , ha t an t i poteri di 
in te rpre ta re in un modo più o meno largo 
le is truzioni che gli vengono date , e può 
o t t empera re con maggiore o minore zelo 
alle istruzioni stesse, da poter dare in tona-
zioni diverse di colore alle istruzioni che gli 
vengono impar t i te . 

Ora, è certo che in Tripol i tania , come 
nelle varie provincie de l l ' Impero o t tomano , 
questa s i tuazione si accen tua , perchè i go-
verna to r i h a n n o u n a g rande l iber tà d'azio-
ne. I governa tor i non sono asso lu tamente 
d ipendent i dallo s t r e t to senso della parola . 
Essi h a n n o una certa l a t i t ud ine nell ' inter-
p r e t a r e le is truzioni . 

Ora, quindi , io dico che l 'onorevole mi-
nistro av rebbe po tu to e può ancora segui-
ta re ques ta polit ica che era t radizionale; 
poiché è a p p u n t o per ques ta polit ica che, 
come egli av rà c e r t a m e n t e cons ta t a to , la 
nostra azione in Tr ipol i tania è molto avan-
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za t a , e in Tr ipo l i t an ia t u t t o q u a n t o vi è 
di c ivi l tà e di europeo , è a r r i va to finora 
da l l ' I t a l i a . Ora , io dico che se noi aves-
s imo la d isgrazia di avere u n ambasc i a to re , 
m e t t i a m o p u r e u n a m b a s c i a t o r e della Tur-
chia, che os tentasse il suo odio con t ro l ' I t a -
lia, che dichiarasse di voler c o m b a t t e r e l ' in-
fluenza i t a l i ana , noi non p o t r e m m o tolle-
rar lo . 

E lo stesso dico per il vali di Tr ipol i . 
Noi non poss iamo a s s o l u t a m e n t e to l l e ra re 
che ci sia a Tripol i un val i di ques to ge-
nere . I o a r r ivo a dire che se per f ac i l i t a r e 
la s i tuaz ione , ella, onorevole minis t ro , in-
t e n d e s s e di ca.mbiaré il console pe r o t te -
nere u n val i favorevole , non vi vedre i dif-
ficoltà, pu rché sia to l t a ques ta pe r sona che 
t a n t o os tacola e t a n t o cerca di con t r a r i a r e 
gli interessi del nos t ro paese . 

R i g u a r d o alle concessioni in Tr ipo l i t an ia 
e più spec ia lmen te r i gua rdo alla conces-
sione pe r le r icerche minerar ie , osserverò 
anche qui che m o l t e vol te era v e n u t o il 
pensiero di ques te r icerche minera r i e in Tri-
po l i t an ia ; ma la r a g i o n e per cui s empre il 
Gove rno se ne e r a . a s t e n u t o f u perchè u n a 
delle due : o in ques te r icerche si t r o v a u n 
vero c o n t e n u t o , ed al lora sorge il pericolo 
delle compet iz ion i per p a r t e di a l t r e po-
tenze e di dovere a n c h e pagare mol to p iù 
quello che si p o t r e b b e avere per meno; 
o p p u r e non si t r o v a n ien te , ed al lora non 
è il caso di p a r l a r n e . 

Ora , po iché le r icerche sono f a t t e , mi li-
mito a r a c s o m a n d a r e che v e n g a m a n t e n u t o 
il maggiore segreto . 

Da l c a m p o della Tr ipo l i t an ia , passo a 
breviss ime cons ideraz ioni di pol i t ica estera, 
c o m p i a c e n d o m i che le nos t re a l leanze, le 
nos t re amicizie, f o rmino la base non m u t e -
vole e sa lda della nos t r a pol i t ica es tera . 
N a t u r a l m e n t e , ques t e sono o t t i m e posizioni 
s t r a t eg iche , o t t i m e posizioni d i p l o m a t i c h e ; 
ma si t r a t t a di t r a r r e da esse il maggior 
f r u t t o che possano dare . Non d o b b i a m o 
i m p u t a r e alle posizioni s t r a t eg iche e diplo-
m a t i c h e la m a n c a n z a dei f r u t t i che finora 
non a b b i a m o o t t e n u t o , ma che p o t r e m m o 
o t t e n e r e in avven i re . Mi camp iacc io par t i -
c o l a r m e n t e che ad u n per iodo di m u t u e 
prevenz ion i s t ia succedendo u n o s t a t o di 
re lazioni i m p r o n t a t e a ve ra fiducia e cor-
d ia l i tà nei r a p p o r t i t r a l ' I t a l i a e l 'Aus t r i a -
Ungher ia , e ne dò lode a l l ' onorevole min i -
s t ro , come pu re ai r a p p r e s e n t a n t i delle d u e 
Nazioni a V ienna e a R o m a che t a n t o e 
così e f f i cacemente si sonoa dope ra t i per l 'a l-
t i ss imo scopo. 

L 'or izzonte ba lcanico , come è s t a t o ri-
co rda to , non è scevro di nub i . Da ques t a 
p a r t e non l ievi sono i pericoli che possono 
de r iva re al nost ro paese, onde credo che 
non mai sa rà a b b a s t a n z a r a c c o m a n d a t a al-
l ' onorevo le minis t ro la v igi lanza. 

U n ' a l t r a "grande ques t ione si s ta m a t u -
r a n d o , anzi compiendo , la ques t ione del 
Marocco. L ' a p e r t u r a del Marocco alla c iv i l tà 
europea sarà uno dei maggior i e più impor-
t a n t i f a t t i del nost ro secolo, non solo da l 

j p u n t o di v i s ta poli t ico, m a anche da l p u n t o 
di v i s ta economico. 

P u r t r o p p o , dal p u n t o di v is ta poli t ico ci 
s i amo d is in te ressa t i ; m a ques to non vuol 
dire che ci d o b b i a m o di in te ressare da l 
p u n t o di- vis ta economico. 

Vi è u n p rove rb io a r a b o che dice che 
l 'Afr ica è il p a v o n e e che il Marocco ne è 
la coda. 

E vi è una g rave r ag ione per noi di in te -
ressarci al la to economico della ques t ione ed 
è che i v iagg ia tor i che h a n n o meglio v i s i t a to 
il Marocco e l ' h a n n o meglio conosciuto d a l 
p u n t o di v i s ta delle r isorse agricole, h a n n o 
t u t t i de t to , magni f icando le bellezze e la pro-
d u t t i v i t à di quel t e r r i to r io , che i p r o d o t t i che 
si p o t r e b b e r o avere dal Marocco, q u a n d o 
esso fosse ape r to al la c iv i l tà europea , sa reb-
bero gli stessi d e l l ' I t a l i a mer id ionale e della 
Sicilia. 

O n d e la possibi l i tà di u n a concor renza 
che p o t r e b b e in avven i r e essere p u r t r o p p o 
d i sas t rosa ; qu ind i a n c h e la necessi tà di 
m a n t e n e r e il p r i n c i p i o ' d e l l a p o r t a a p e r t a e 
di avere poss ib i lmente qua lche concessione 
che po^sa in avven i re c o n t r o b i l a n c i a r e que-
s t a possibile concor renza . 

Onorevoli colleghi, ho cominc i a to con 
u n a c i taz ione di u n discorso de l l 'onorevole 
minis t ro e con una c i taz ione di un discorso 
de l l ' onorevo le min is t ro finisco. 

D I S A N G I U L I A N O , ministro degli af-
fari esteri. T roppo gent i le ! Lo r i c ambie rò 
t r a qua lche anno del la stessa c o r t e s i a ! 

A R T O M . Grazie mol to , m a spero non 
sarà così! . . . 

L 'onorevo le minis t ro , l ' anno dopo, in u n 
a l t ro discorso, e s a m i n a n d o l ' ope ra pol i t ica 
delle a l t re potenze , dopo aver r i l eva t a la 
prevalenza de l l ' e l emen to economico che si 
va sempre più a f f e r m a n d o nel c o n t e n u t o 
della pol i t ica estera , così e s c l a m a v a : 

« E l ' I t a l i a ? 
« L ' I t a l i a che, dopo avere e sage ra t a a sè 

stessa la propr ia fo rza , si esagera o ra la 
p ropr ia debolezza, (Bravo !) l ' I t a l i a che oc-
cupa nel Medi te r raneo e su l l 'A l t ip iano e t i o . 
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pico posizioni dal le quali si può influire su 
t u t t a la compl ica ta re te della s i tuazione in-
ternazionale, come in tende usufrui re di que-
s ta sua posizione per garan t i re il proprio 
avvenire economico e politico e per impe-
dire che dalla espansione dei popoli forti 
siano chiusi per sempre all 'eccesso de' suoi 
prodot t i e della sua popolazione l u t t i i 
grandi merca t i del mondo ? 

« Che pensa, che medi ta , che opera il suo 
Governo ! 

« Pongo il qupsito, ma temo la risposta ». 
(Commenti). 

Ebbene , onorevole ministro, io pongo la 
d o m a n d a ma.. . non t emo la r isposta poiché 
son convinto che ella ce la darà p ienamente 
sodisfacente: ma se questa r isposta non ce 
la darà lei, la darà la pubbl ica opinione, 
in cui nella quiete di oggi si sente già fre-
mere un più agi ta to domani . Ce la darà 
ques ta opinione pubbl ica , conscia che, per 
avere dei r i su l ta t i in politica estera, occorre 
proporsi scopi ben precisi, non velleità va-
ghe, aspirazioni mal definite, ma ideali, 
in tendendo come tali gli scopi ser iamente 
preparat i , se r i amente perseguit i con medi-
t a t a energia. 

C e l a darà questa opinione pubb l i ca r l a 
quale è persuasa che noi siamo sorti in v i r tù 
di una sapient iss ima politica estera piena 
di vi ta , di moto, di energia, che ha por-
t a t o il paese ad un 'a l t ezza anche superiore 
a quella cui avrebbe po tu to giungere p e r l a 
sua forza militare; ma da questa altezza non 
in tendiamo discendere mai, mai ! Perchè il 
progresso del nostro paese, la esuberanza 
stessa della popolazione, lo stesso mirabile 
risorgere dalle gravissime crisi subi te ad una 
floridezza che ha meravigl ia to i nostri mini-
stri del tesoro, sono t u t t i indizi certi del 
nostro avvenire , indizi che il nostro paese 
è appena all'inizio di quella parabola lumi-
nosa che è des t ina to a percorrere. (Benissi-
mo ! Bravo !) 

E noi in tend iamo che la politica estera 
aiut i il paese, lo sospinga su ques ta via glo-
riosa, inspirandosi un icamente alla visione 
a l ta e fu lg ida della grandezza della pa t r ia . 
(Vivissime approvazioni — Molti deputati si 
congratulano con Voratore). 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par lare 
l 'onorevole Caetani . 

C Ä E T A N I . Mi preme di dichiarare, co-
minciando il mio discorso, che non ho alcuna 
speciale competenza nelle grandi questioni 
di polit ica estera, s icuramente ne ho meno 
degli oratori che mi hanno p recedu to : per 
questo mot ivo nelle due precedenti discus-

sioni sul bilancio degli affari esteri non ho 
mai preso a parlare. 

I n t e r v e n g o oggi nel d iba t t i t o sospintovi 
dalla gravi tà di alcuni f a t t i sui quali anche 
i non competent i possono por t a re la voce 
del buon senso ed il modesto con t r i bu t a 
della loro esperienza personale. 

Voglio più specia lmente al ludere ai rap-
por t i nostr i anormal i e singolari eon l ' impero 
O t t o m a n o e s o p r a t t u t t o anche alle illusioni 
e ai gravi errori, che circolano così larga-
mente nella opinione pubbl ica e nella 
s t a m p a . 

Inf ine sono indo t to a parlare dalle spe-
ciali condizioni che si sono imposte a noi 
per quello che i colleghi mi pe rme t t e ranno 
di ch iamare l ' imbroglio di Tripoli. 

I l discorso quindi t r a t t e r à di due que-
st ioni di f a t t o : le infelici condizioni ed i di-
fe t t i del nostro servizio consolare in Oriente 
e la quest ione di Tripoli . 

La pr ima mi è s t a t a anche suggeri ta 
da l la relazione del nos t ro egregio relatore, 
il quale f ra le al t re cose ha discusso lo s t a to 
penoso, in cui versa la carriera dei nost r i 
consoli, ha accenna to alla stasi e alla deca-
denza in cui si t rova, e ha ci tato un f a t t o 
s in tomat ico che r i tengo di grande impor-
t a n z a , cioè l 'esi to assai miserevole di uno 
degli u l t imi concorsi, nel quale per se t te 
post i son venut i oltre 30 concorrent i e sol-
t a n t o qua t t ro sono s tat i d ichiara t i idonei,, 
pu r usando verso quest i una grande lar-
ghezza e m a g n a n i m i t à di giudizio. 

È manifes to che da questopubblieo servi-
zio così onorevole ed utile al paese i migliori 
giovani preferiscono tenersi lontani per mol-
te e var ie ragioni, che non è qui il m o m e n t o 
di i l lustrare. Mi bast i accennare alla car-
riera cosi poco felice, alla magrezza degli 
s t ipendi , e al f a t t o sul quale dovrò poi in-
sistere più avan t i , delle ingiustizie che si 
commet tono nel confer imento dei post i più 
eminent i e più desiderat i . 

Ne r isulta che il servizio consolare è oggi 
demoralizzato, avvil i to, e che il personale 
non gerve più il paese con quella fede e 
quella passione che il paese da esso avreb-
be il d i r i t to di a t t endere , se ai nostri con-
soli volesse largire il t r a t t a m e n t o adegua to 
alla misura richiesta. 

Ma vorrei più specialmente insistere so-
pra un la to par t icolare della carriera con-
solare, cioè sulla condizione speciale dei 
nostri consoli in Oriente, condizione la quale 
è p rodo t ta m a n i f e s t a m e n t e dalla imprepa-
razione tecnica dei nostri consoli e dalla 
inefficacia p ra t ica del loro servizio in Òrien-
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t e ; e quindi, come conseguenza, la figura 
infelice, che facciamo innanzi a t u t t e le al-
tre nazioni. 

Sta il fa t to , onorevole ministro, che alla 
Consalta è manca ta sempre del tu t to una 
vera tradizione di politica orientale; la 
Consulta non ha mai avuto una politica 
orientale nel vero senso della parola, non 
ha mai compreso che cosa fosse l 'Oriente, 
quali fossero i vantaggi che dall 'Oriente si 
potevano t rarre ed ha dato continue prove 
d'indifferenza, di apatia, e mi permet ta an-
che l 'onorevole ministro di dire, di vera e 
propria ignoranza delle condizioni di quelle 
contrade, e ignoranza quindi anche dei ri-
medi coi quali occorre porre argine ai no-
stri errori passati. 

Nessuna nazione, e credo che in ciò sia 
d'accordo con me anche l 'onorevole mini-
stro, ha avu to tante oppor tun ; t à , t an te oc-
casioni propizie per una penetrazi me civile 
in Oriente quanto l ' I talia. Nello stesso tem-
po dobbiamo purt roppo anche riconoscere 
che nessuna nazione quelle occasioni ha 
t an to trascurate ed ignorate. 'Persino nel 
breve corso della mia esperienza personale 
posso ricordare quanto l'influenza italiana, 
specialmente nei porti del Mediterraneo, 
fosse una delle più sentite e benefiche. La 
lingua italiana era uno dei mezzi' prescelti 
di comunicazione t ra le varie popolazioni del 
Levante, gli italiani, forti di una tradizione 
molte volte secolare, erano circondati da. un 
ambiente di s impatia e, in alcuni centri po-
polosi, come per esempio Alessandria, il nu-
cleo italiano era uno di quelli dai quali ir-
radiavano le correnti più progressive e bene-
fiche dell 'Oriente. . 

A tale condizione di meritato privilegio 
si aggiungeva anche il f a t to assai impor-
tan te del numero dei nostri operai che co-
privano l'Asia Minore, una par te della Siria 
e varie parti dell 'Africa set tentr ionale, per 
i grandi lavori pubblici, come costruzione 
di case, di pont i , di s t rade e di ferrovie. 
Gli italiani sono s ta t i i maestri in t u t t e le 
art i e special mente nell 'arte muraria, e nel-
l'esecuzione dei grandi lavori pubblici coi 
quali si t rasformano le condizioni economi-
che di una nazione. 

Gli italiani, devo anche ricordarlo, sono 
s ta t i i maestri °dei soldati turchi e delle 
schiere di operai indigeni che hanno costruito 
la famosa ferrovia alle città sante di Ara-
bia, che fu il sogno preferito del caduto sul-
tano Abdul Hamid. 

Ora di tan t i preziosi vantaggi, di condi-
zioni cosi favorevoli e liete per il nostro 

paese, alla Consulta (e non dico lei, onore-' 
! vole ministro, ma i suoi predecessori) non 
I hanno tenuto alcun conto. L 'hanno t an to 
! dolorosamente t rascurata , da meritarsi la 

accusa che in moltissimi casi non abbiano 
fa t to nulla. Tu t t i i vantaggi che avremmo 
po tu to t ra r re da tanto naturale privilegio 
sono stati , un po' per volta, irrimediabil-
mente perduti . 

La posizione che avevamo noi è s ta ta 
presa da altre nazioni più in t raprendent i 
ed energiche, aventi una politica orientale 
chiara e decisa e servita da funzionari più 
energici, meglio retr ibuit i , e meglio adde-
s t ra t i per il mestiere al quale erano desti-
nati. 

Oggi dobbiamo constatare questo fa t to 
doloroso per l ' I tal ia . Essa è, nella consi-
derazione degli orientali, 1' ultima delle 
cosidette grandi potenze. Perfino fi nome 
dell 'I talia è sconosciuto in grandissima par te 
del paese e, per dimostrare questo fa t to , 
ricorderò alla Camera una conversazione 
avu t a col capo di una "grossa borgata del-
dell ' interno della Turchia, il quale non si 
rendeva ben conto a quale nazione io ap-
partenessi e, f raintendendo forse un discorso 
mio, credette che gli i taliani fossero una 
delle popolazioni facenti par te dell 'impero 
moscovita. 

Quando, ofìeso quasi da questa illusione, 
io cercai di spiegargli che cosa fosse l ' I tal ia , 
allora gli venne come un barlume di luce e 
mi disse queste parole, che sono r imaste 
dolorosamente scolpite nell'animo mio : Oh ! 
voi siete forse uno di quelli della nazione 
che è s ta ta sconfitta dagli abissini. 

Tale è la posizione morale nella quale ci 
t roviamo dinanzi a quelle popolazioni, che 
ci esaminano e ci giudicano assai meglio 
che non si creda. 

La Consulta, nei q u a r a n t a n n i da che 
gerisce la politica estera del nostro paese, 
non ha mai compreso la differenza essen-
ziale che corre t ra il servizio consolare e 
diplomatico nei paesi civili e quella nei paesi 
semicivili, come l 'Oriente. La burocrazia 
del suo Dicastero ha immaginato un tipo 
di rappresentante nostro all'estero, un tipo 
unico, ne ha f a t to un sol conio ed ha cre-
duto di poter far circolare nel mondo que-
sta moneta o diplomatica o consolare nel-
l 'illusione che potesse aver corso egualmente 
legale in t u t t e le part i del mondo. (Bravo!) 

E quindi è cadu ta in un errore evi-
dente come quello di considerare che un 
posto a New York sia l ' identico che a Da-
masco, 'che Buenos Ayres equivalga a Tehe-
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ran ed al C a i r o ; ed invece chi conosce an-
che superficialmente i profondi divari tra 
Oriente ed Occidente dovrà pur riconoscere 
che occorre una diversissima coltura nei 
nostri rappresentanti. 

Le loro funzioni in un paese civile sono 
molto più facili, molto più consone alla edu-
cazione tecnica che si esige dai nostri rappre-
sentant i consolari. Vi sarà la questione degli 
emigranti , il lavoro sarà gravoso, molesto, 
ma è un altro lavoro al quale anche un .abile 
impiegato di uno qualunque dei nostri Di-
casteri può faci lmente supplire con una 
breve preparazione. Per questi consoli dun-
que l ' istruzione che ella esige, onorevole 
ministro, con gli esami, è più che sufficien-
te, ma quando veniamo alla rappresentanza 
nei paesi semicivili, nei paesi quasi barbari, 
la preparazione loro è assai incompleta, del 
t u t t o deficiente. 

L a funzione dei consoli e dei nostri rap-
presentanti in paesi poco civili, nei quali 
si intenda seguire una politica abile, profi-
c u a e cosciente è assai più diffìcile e deli-
cata che altrove. 

Essa richiede nei nostri rappresentanti 
una disposizione di animo e di spirito t u t t a 
speciale. Occorre in un certo modo un vero 
senso di apostolato nel servire il proprio pae-
se. Bisogna sapere penetrare nello spirito 
delle popolazioni, comprenderle, mostrar loro 
un po' di s impatia e così compenetrarsi con 
l 'anima loro e strappare ad esse quei se-
greti che esse tengono sempre gelosamente 
nascosti a noi, e mercè i quali noi possiamo 
sapere quali sono le loro aspirazioni, quali 
i loro bisogni, e quindi subentrare noi a por-
gere, sia nel campo morale sia in quello eco-
nomico quelle cose che ad esse mancano 
e che noi potremo fornire. 

Ne viene per conseguenza che un buon 
funzionario della Consulta, che può essere 
un ott imo console a New Y o r k , a Buenos 
A y r e s o a Marsiglia, riesce un rappresentante 
del tut to inefficace e forse persino nocivo, 
se è trasportato in un paese d'Oriente. 

Io ho conosciuto molti consoli, onore-
vole ministro, v i debbo dire la verità, ho 
a m m i r a t o le loro grandi qualità morali ed 
intellettuali , ma alla mia ammirazione per 
essi, alla mia riconoscenza anche per la loro 
cortesia, ho dovuto anche aggiungere un 
senso di profondo rammarico nel vedere che 
uomini di tanto valore si trovassero, in 
posizioni tanto difficili, disadatte alla loro 
coltura, molte volte impotenti ad agire, spre-
cati , sperduti in un mondo che essi non 
intendevano e non apprezzavano. 

Affermo questi fat t i dolorosi, onorevole 
ministro, senza spirito di parte e senza esa-
gerazione; mi tengo ai semplici fatt i : come 
prova mi basti descrivere brevemente quali 
sono le differenze essenziali tra la rappre-
sentanza nostra consolare in Oriente e 
quella degli altri paesi. 

Se ella, onorevole ministro, visitasse un 
giorno come semplice v iaggiatore, non come 
personaggio celebre, non come ministro od 
ex-ministro degli affari esteri, una gran parte 
dei nostri consolati in Oriente... 

D I S A N G I U L I A N O , ministro degli af-
fari esteri. Li ho visitati quasi tutt i . 

C A E T A N I . .. .sarebbe colpito dalla tran-
quil l i tà che regna in questi uffici, dalla scarsa 
aff luenza degli indigeni, dalla ignoranza nel 
maggior numero dei casi nei nostri rappre-
sentanti della l ingua del paese e dal fat to 
singolare che i nostri rappresentanti v ivono 
tra gli abitanti in uno stato quasi di isola-
mento morale, come goccie d'olio sopra uno 
specchio d 'acqua. E questi funzionari sisen-
tono perduti, fuori del loro elemento, sono 
scoraggiati dalla bassezza dei loro stipendi 
e non sognano che una cosa sola, il ritorno 
in patria, per fuggire dall 'Oriente come 
luogo di esilio e di pena. 

E lo stesso onorevole ministro, nel? ul-
t i m a discussione del bilancio degli affari 
esteri, ricordò la ritrosia mostrata da alcuni 
suoi dipendenti di andare ad assumere al-
cuni posti in Oriente. Ecco un'al tra prova 
di quanto ho detto poc'anzi . 

Se ella, onorevole ministro, si recasse in-
vece a visitare i Consolati di altre nazioni, 
come "quelli della Germania, dell 'Inghilterra 
e della Francia, ella assisterebbe ad una 
scena tota lmente diversa. El la vedrebbe che 
il rappresentante straniero è in continúo 
c o n t a t t o con la popolazione. Nei l 'ant ica-
mera di lui si affollano gl'indigeni a por-
tare informazioni ed a chiederle. 

I l rappresentante di queste nazioni molte 
vol te è uomo di larga coltura e di v ivace 
intel l igenza, il quale ha fa t to studi speciali 
per servire il suo paese in quella regione. 
H a interpreti e funzionari della stessa sua 
nazionalità e tale è lo spirito con cui serve 
il suo paese che in molte circostanze, invece 
di ambire il ritorno in patria, ama dedicare 
le ore di libertà ed i mesi di congedo in 
viaggi ed in studi dell 'Oriente. 

Io ricorderò all 'onorevole ministro che , 
per esempio, il rappresentante della Fran-
cia a B a g d a d è un valente assiriologo ; che 
rappresentante inglese a Mossul è stato nel 
passato un famoso archeologo e poi è sa-
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lito al grado di ambasciatore d ' Inghi l terra l 
a Madrid; ohe a Damasco un console inglese 
è s ta to un celebre viaggiatore del l 'Afr ica; 
che il vice-console tedesco di una città della 
Pales t ina è conosciuto nel mondo dei dot t i 
per una magnifica car ta geografica di una 
par te della Palest ina, e via dicendo. Potrei 
cont inuare senza fine questo elenco. 

Ma perchè mai, le nazioni estere hanno 
questo prezioso privilegio sopra la nostra? 
Per la semplice ragione che le loro au tor i tà 
hanno richiesto ai propri rappresentant i di-
plomatici e consolari, una speciale e raffinata 
col tura ; hanno f a t t o una cernita assai se-
vera dei concorrenti ed a t u t t i hanno con-
cesso laute ed abbondan t i retribuzioni al-
t amen te apprezzando i servigi che potevano 
rendere. 

Essi hanno fondato scuole speciali, ga-
rentendo l ' avveni re di quelli che ne escono 
dopo le debite prove di esame arruolandoli 
nel servizio dei Consolati, sia nella veste di 
rappresentant i , sia nella veste di interpret i . 

E così sono na te le grandi scuole prepa-
ratorie di Parigi, Londra, Berlino, Vienna, 
di mondiale r iputazione. 

Noi, onorevole ministro, nulla abbiamo 
f a t t o in questo senso. Avevamo a Napoli 
un is t i tuto di fondazione pr iva ta , che non 
è mai costato un soldo al Governo e che, 
se il Governo avesse avuto la buona vo-
lontà di agire ed avesse avuto la coscienza 
di una politica orientale, già da lungo tem-
po lo si sarebbe potu to t ras formare in una 
vera fucina dei nostri giovani per il ser-
vizio in Oriente. 

Ma in qua ran t ' ann i nulla abbiamo fa t to . 
I n due occasioni ho insistito presso l'ono-
revole ministro della pubblica istruzione, 
p'erchè si ponesse fine ad uno s ta to di cose 
che ormai diventa quasi vergognoso ; ed il 
ministro della pubblica istruzione, una pri-
ma volta, mi rispose d 'avere telegrafato; e, 
una seconda volta, di avere nominato una 
Commissione. 

Io non ho fiducia nè nei telegrammi, nè 
nelle Commissioni; avrei maggior speranza 
nell 'avvenire, se ella s ' intendesse dire t ta-
mente e personalmente col suo collega della 
pubblica istruzione, e, basterebbero pochi 
minut i di serio colloquio per concretare un 
piano di r iforme mercè le quali ella pot rebbe 
t rar re a quell ' is t i tuto le migliori energie 
ed intelligenze del paese: quelli che hanno 
la passione per l 'Oriente e che sarebbero 
ben felici di servire, ad un tempo, la pa-
t r ia e coltivare i loro studi. Allora noi a-
vremmo, in (Mente, rappresentant i che si 

troverebbero, per coltura, spirito e sensi d 'a-
postolato, nelle stesse condizioni dei rap-
presentant i esteri, con sicuro e grande van-
taggio del nostro paese. 

Le mie accuse non sono vane. 
Da più di venticinque anni, abbiamo le 

colonie dell 'Eritrea e del Benadir . In quelle 
colonie abbiamo popolazioni di var ia cul-
tura, di varia lingua e di vari costumi. Ab-
biamo persino preteso, du ran te un certo 
tempo, di essere lo Sta to protet tore dell'im-
pero d' Etiopia !... 

In quelle colonie mandiamo governatori , 
impiegati, giudici ; ebbene, non abbiamo 
mai compreso che per adempiere con pro-
fitto le loro mansioni, ai nostri funzionari 
occorre una speciale cul tura ; occorre che 
essi conoscano la lingua, i costumi, i bisogni 
di quelle popolazioni. 

Non l 'abbiamo mai capito! E, da questo 
s tato di f a t to , che rivela un singolare s t a to 
d"incoscienza nel suo dicastero, sono venu te 
fuori varie circostanze addi r i t tura comiche. 

Se giunge a Roma, per esempio, un do-
cumento in lingua amarica, alla Consulta 
non v'è nessuno che l ' intenda; ed allora i 
rappresentant i suoi, onorevole ministro,deb-
bono correre pe r l a ci t tà , chiedendo in ele-
mosina a qualche professore d 'Univers i tà , 
di decifrare dall 'ostico enigma il decifra-
mento orientale. Avvenne, non molto tempo 
fa, che giungesse a Boma un documento 
turco. La Consulta voleva averne la t radu-
zione; ma non seppe t rovare un t r adu t to re . 
Sa, onorevole ministro, chi lo t radusse ? 
L 'ambascia tore di Tu rch i a ! (Si ride). 

Così, onorevole ministro, alla Consulta 
venne una volta l ' idea di comporre un co-
dice coloniale, non si sa nè come e nè per-
chè. Delegò due valentissimi giuristi a com-
pilarlo; ma, nel fa t to stesso d 'averlo com-
posto: i due egregi uomini si accorsero del-
l ' inuti l i tà assoluta del loro lavoro. (Com-
menti). 

D I SAN GIULIANO, ministro degli af-
fari esteri. Sono sempre s tato d'opinione 
contraria ! 

CAETANI . Un codice uscito teoricamente 
dal loro cervello, non poteva mai ada t ta r s i 
a popolazioni che, da millenni, avevano 
particolari t radizioni sociali e giuridiche; e 
coloro slessi che compilarono il codice, nelle 
prime parole della loro relazione, dissero : 
il lavoro che abbiamo fa t to è per fe t tamente 
inutile. (Ilarità). Sicché oggi il testo giace 
negli archivi del Ministero; e la fat ica ed i 
danar i in esso impiegati sono s ta t i ge t t a t i 
al vento, 
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D I SAN G I U L I A N O , ministro degli af- , 
fari esteri. Mi sono opposto a t r adur lo in 
a t to . Sono contrar io !... 

C A E T A N I . Non muovo r improvero a lei, 
onorevole ministro, ma all 'indirizzo del suo 
Dicastero. 

Qual meraviglia allora, se le nostre co-
lonie si t rovino ancor oggi in condizioni, 
direi quasi comatose e se, dopo 25 anni, esse 
non si siano p o t u t e sollevare dalle condi-
zioni in cui erano p r ima? Sono ancora pas-
sive, e saranno passive per molti, molt issimi 
anni in avvenire ! 

I l suo Dicastero, onorevole ministro, ha 
a v u t o sempre un orrore is t int ivo per la spe-
cializzazione dei servizi; l 'ha a v u t o non già 
nell ' interesse generale delle nostre relazioni 
estere, ma per ragioni eminen temente me-
schine di organici e di promozioni e quindi ha 
commesso quello che a mio modo di vedere è 
s ta to un errore gravissimo, l 'abolizione della 
carriera in terna al Ministero, abolizione 
f a t t a per ragioni che io non voglio inda-
gare e per cui la Consulta è d iven t a t a una 
specie di campo aper to da t u t t e le pa r t i , 
dove i nostr i rappresen tan t i , agent i diplo-
matici e consolari, vanno e vengono come 
fosseuna grandes taz ionefer roviar ia . . . e quin-
di viene a mancare quella che è forse una 
delle dot i più preziose di un Dicastero di 
affari esteri, vale a dire la t radiz ione di-
p lomat ica , Questa noi non l ' a b b i a m o mai 
a v u t a ed ora meno che mai . 
* Poi, onoievole ministro, vi sono al t r i 

f a t t i (mi perdoni se parlo con mol ta since-
ri tà) gravi circa il modo come si distribui-
scono molt i dei nostri posti impor t an t i in 
Oriente, considerati dalla Consulta o come 
sinecure o come luoghi di pena. Si man-
da, in una capitale dell 'estremo Oriente di 
mol ta impor tanza , un vecchio ed o t t imo 
impiegato, un icamen te per permet tergl i di 
finire come minis t ro la sua ono ra t a carriera. 

D I SAN G I U L I A N O , ministro degli af= 
fari esteri. Non io. 

C A E T A N I . Non so chi l 'abbia f a t t o . 
In un ' a l t r a capi ta le impor tan t i s s ima del-

l 'Or ien te si m a n d a un giovane d ip loma-
tico sa l tando a piè par i i dir i t t i di anzia-
ni tà di molt i al tr i suoi colleghi, per ragioni 
personal i ; un bravo giovane, il quale però 
non ha nè la conoscenza, nè la competenza 
necessar ia per un posto di t a n t a eccezio-
nale impor tanza . 

E poi quali sono i criteri che ispirano i 
moviment i di questo personale? Ne do un 
solo esempio. 

Alcuni anni or sono un nostro console 
del l 'America meridionale fu ba les t ra to per 
te legrafo in una impor tan t i s s ima c i t tà del-
l ' I m p e r o o t t omano . Questo povero u o m o 
si t rovò in principio smarr i to , non aveva 
mai visto l 'Or ien te p r ima di quel giorno, 
ma era do ta to di energia grandissima, e d ' in-
telligenza, ed in pochi mesi potè supplire 
alla deficienza della propria col tura con l 'in-
s tancabi le a t t iv i t à del suo spirito. Egli t rovò 
che la nostra posizione era umil iante e va-
lendosi di un incidente col vali turco , im-
pose la propria au to r i t à e fece r i spe t ta re il 
nome i t a l i ano ; ed in al tre circostanze, e 
questo mi consta per informazione di re t ta , 
non solo salvò alcuni i taliani dalla violenza 
di t r ibù beduine, ma altresì in te rvenne in 
un confli t to nella c i t tà stessa, quando vi 
f u la minaccia che fanat ic i musulmani mas-
sacrassero alcuni inermi cristiani. 

Egli fu il solo che corresse sul luogo pe r 
impedire lo scempio; ebbene, onorevole mi-
nistro, l 'energia di ques to uomo trovò op-
posizione nei suoi stessi superiori ; l ' amba-
sciatore di Costantinopoli t rovò che la ener-
gia di questo uomo gli t u r b a v a le sieste pa-
cifiche del pomeriggio e ne riferì a R o m a 
dove ta l i incidenti , r icordando le difficoltà 
dolorose del l ' I ta l ia in Oriente t u r b a v a n o 
altresì la quiete che in R o m a sempre si 
desidera e prepararono la sub i tanea revoca 
del concole. 

Quest 'uomo era riuscito ad acquis ta re 
una posizione nella c i t tà turca; aveva s t re t to 
relazioni con i capi delie t r ibù , si era f a t t a 
una felice posizione morale, che non a n d a v a 
a f fa t to a genio al vali, il quale non a m m e t -
teva l ' inf luenza nos t ra negli affari interni 
della penisola a r a b a ; un ordine telegrafico 
lo r imandò a Buenos Ayres, e così il Mi-

| nistero r icompensò l 'energia di questo va-
j l e n t u o m o . 

Non credo necessario che io mi di lunghi 
ancora su questo argomento per d imost ra re 
t u t t a la fondatezza della mia accusa, e pro-
vare che .il servizio consolare, con quest i 
criteri dirett ivi , necessariamente si demo-
ralizza e che quindi il nostro prestigio in 
Oriente è in cont inua progressiva decadenza. 
Noi non l ' avver t i amo, viviamo in Oriente 
con gii occhi benda t i , siamo come lo s t ruzzo 
che pone la tes ta nel cespuglio per non ve-
dere il pericolo che si avvic ina . Se potessi 
mo penetrare ne l l ' an ima di quella gente , noi 
vedremmo con dolorosa sorpresa quale è l 'o-
pinione che essi hanno di noi. E così, con 
una polit ica incerta , mol te volte incosciente;, 
ci t rov iamo spesso in un intr igo di compii-
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cazioni difficili con la maggiore delle po-
tenze orientali. Fermiamoci un momento su 
questo tasto molto delicato. 

Comincierò col dire che la mia tesi è i e 
disaccordo sicuro con quella della maggior 
parte dei miei colleghi e probabilmente per 
quello che io dirò mi attirerò non poca impo-
polarità. (Oh! oh!) Ma io parlo con since-
rità, con la coscienza di un dovere e voglio 
dire come io la penso, perchè credo che 
questo sia il più prezioso privilegio di quanti 
hanno l'onore di rappresentare il Paese in 
questa Camera. 

Il punto, su cui vorrei insistere, sono i 
nostri rapporti con i Giovani Turchi. Faccio 
astrazione completa da tutti gli incidenti 
che sono sorti nel passato; incidenti sui 
quali la stampa dei due Paesi ha ricamato 
esagerazioni senza fine; e sorvolo anche su 
tutte le critiche con le quali ella, onorevole 
ministro, è stata oppressa in quest'ultimi 
tempi. 

Voglio soltanto far rilevare che in queste 
delicatissime questioni noi abbiamo comple-
tamente ignorato un concetto fondamentale; 
abbiamo ignorato, cioè, che nei nostri rapporti 
con popoli di civiltà inferiore, dobbiamo ave-
re mezzi diplomatici totalmente diversi da 
quelli che impieghiamo con i popoli civili. IsToi, 
nazione civile, debbiamo considerare le na-
zioni sémicivili, come la Turchia, nello stesso 
modo che un adulto può giudicare un fan-
ciullo; noi non possiamo ammettere, come 
adulti, una discussione con un fanciullo; noi 
dobbiamo avere la coscienza del vero, la 
coscienza della giustizia e dobbiamo im-
porla anche con la forza, avendo le mani 
nette da qualunque scopo interessato. 

Quindi, nei nostri rapporti con la Tur-
chia, io sostengo la tesi che la maggior 
parte della colpa è nostra. 

Mentre, da una parte, facciamo tutto il 
possibile, si può dire, per umiliarci dinnanzi 
a quelle popolazioni, trascurando, come ho 
detto, il nostro servizio consolare, dall 'altra 
parte, nel momento e nel modo più inop-
portuno, noi andiamo a creare una quantità 
di complicazioni, un vero vespaio, con que-
ste aspirazioni, o semi aspirazioni, di in-
fluenze, o di conquiste territoriali, tutte a 
danno dell 'Impero Ottomano. 

Ora, parliamoci chiaro : in Turchia si 
crede fermamente che l 'Italia abbia uno 
scopo solo, quello di cogliere il primo mo-
mento a noi propizio per immischiarci nelle 
faccende dell' Albania e per occupare la 
Tripolitania. Questa è un'opinione diffusa 
in tutte le classi delle popolazioni; convin-

zione che, in questo momento psicologico 
del popolo ottomano, ha creato una vivis-
sima corrente anti italiana. 

Quindi incidenti senza fine, i quali si ri-
peteranno in avvenire, forse con insistenza 
anche maggiore. 

E, qualora l'onorevole ministro e gli ono-
revoli colleghi non lo sapessero, aggiungo 
come informazione, che in Turchia si sa e 
si dice che è possibile quasi impunemente 
offendere la Grecia. E dopo la Grecia, an-
che l 'Italia. Essi credono che noi non pos-
siamo, non abbiamo coraggio di reagire, e 
che aspiriamo soltanto ad una occasione 
propizia, quando la Turchia si trovasse in 
condizioni infelicissime, per mettere, con 
violenza e malafede, la mano sopra una loro 
provincia. 

Ora noi non possiamo disconoscere che 
in questa situazione di cose la posizione sua, 
onorevole ministro, è stata eccezionalmente 
difficile, e che ella, nel difendere la sua po-
litica in questa Camera è vincolato da ra-
gioni diplomatiche e da ragioni di grande 
interesse internazionale, che le vieteranno 
di dire tutta la verità e di addurre ta t t i i 
fatt i che potrebbero giustificare la sua 
tanto biasimata inoperosità. Ma è bene an-
che aggiungere che una parte delle difficoltà 
nelle quali ella si trova è anche opera sua, 
e dico sua, in quanto ella faceva parte anche 
del precedente Ministero. Qualora ella e i 
suoi colleghi del precedente Ministero aves-
sero assunto un contegno più energico in 
questa questione, energico, tanto rispetto 
alla Turchia, quanto rispetto a certe cor-
renti che si muovono nel nostro paese, ella 
avrebbe avuto la mano molto più libera, e 
con un atto di severa energia avrebbe potuto 
offrire all 'Italia il modo di uscire da questo 
stato pericoloso di equivoco e di incertezze. 

I l caduto Ministero senza dubbio ebbe 
un contegno troppo remissivo verso l'agi-
tazione che si è fa t ta per Tripoli. L a cam-
pagna (e qui è bene dirlo apertamente) 
è stata diretta da giovani di alta intelli-
genza, di vasta coltura e di singolare fa-' 
condia ed eloquenza, giovani degni di ogni 
simpatia e animati dai più alti e nobili pro-
positi. Alt i e nobili propositi, i quali tut t i 
dobbiamo chi più chi meno lodare. Essi 
sono mossi dal nuovo sentimento che va 
acquistando il dominio degli animi anche 
in certe democrazie di oltre Oceano, vale a 
dire insistono sulla necessità di mantenere 
vivo lo spirito militare e la virilità dei senti-
menti, adducendo come ragione precipua 
che un eccessivo pacifismo sia indizio di 
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decadenza, di mollezza e dì decrepitezza 
sociale. 

L ' a n n o scorso l 'ex-presidente degli S ta t i 
Uniti , in un discorso in un banche t to sul 
Campidoglio, ins is te t te eoa eloquenza sulla 
necessità di col t ivare lo spirito mili tare. 

Ma è bene anche aggiungere che se con 
qualche riserva noi possiamo concordare 
con la opinione di quest i giovani che fanno 
la g rande campagna a favore di Tripoli, 
dobb iamo anche confessare che in questa 
quest ione (mi dispiace di non essere del-
l 'opinione di un così i l lustre p a r l a m e n t a r e 
come l 'onorevole Guicciardini) in ques ta 
quest ione noi cad iamo in un grave errore, in-
corr iamo in un g rave pericolo. P u r mirando 
alla grandezza ed al bene della pa t r ia , essi 
ci espongono al pericolo di g rand i i a t t u r e 
di ordine economico e di ordine morale. 
L 'ag i taz ione per Tripoli è gravida di illu-
sioni, dolorose illusioni. 

Si crede, ed è questa la p a r t e meno de-
corosa del l 'agi tazione, che l ' Impe ro turco 
sia in i s ta to di sfacelo e che quindi sia il 
momento oppor tuno per porvi sopra le mani . 

Invece la Turchia, come lo d imos t rano 
le sue successive iivoluzioni, è uno S ta to 
che t ende a progredire a modo suo ed a rin-
forzarsi . 11 vivissimo senso nazional is ta che 
scuote le fibre del popolo o t t o m a n o è sceso 
fino negli ul t imi s trat i della popolazione e 
p u r t r o p p o lo spinge a manifestarsi in quei 
modi così orribili condanna t i testé dall 'ono-
revole Chiesa... 

Una voce. B a r b a r i ! 
CABT ANI . Barbar i : sia pure! Ma è un sen-

t i m e n t o nazionale che arde nello spirito di 17 
milioni di uomini , ed è questo un elemento 
che dobbiamo tenere bene in considerazione. 
Col suo ba rba ro modo di agire, con t u t t i i 
suoi errori, con t u t t i i suoi torti , con t u t t e le 
violazioni di solenni impegni qu^l paese pro-
gredisce e si arricchisce; si aprono miniere, 
si concedono ferrovie e s o p r a t t u t t o l 'energia 
della nazione si concentra in una forza sola, 
essa sente che sol tanto con la forza del suo 
esercito può escire da quello s t a to di umi-
liazione nel quale è s t a t a p rec ip i t a t a per 
effet to dell' autocrazia di Abdul H a m i d . 
Quindi t rascura ogni a l t ra considerazione; 
©ssa vuole esser for te perchè r icorda t u t t e 
le gloriose t radizioni del passa to quando la 
Turchia era il maggior pericolo per l ' E u r o p a 
civile. Le stesse ribellioni nel l ' in terno del 
paese, che ci sorprendono e ci appa iono 
come elementi di debolezza, si risolvono 
invece, nella psiche orientale, in elementi 
di forza perchè acuiscono quel senso nazio-

nal is ta vivissimo che la spinge a qua lunque 
sacrificio, a tollerare persino il più i n f ame 
dei Governi , un icamente perchè è un Go-
verno nazionale. 

La stessa soluzione della crisi i n t e rna dei 
Giovani Turchi è un indizio della loro forza, 
perchè hanno sacrif icato contese intest ine e 
personali che in qua lunque a l t ra circostanza 
avrebbero spinto l ' impero turco a sangui-
nose guer re civili. T u t t o dunque si sacrifica 
in Turchia per most rare la f ron te un i t a di-
nanzi a l l 'Europa . 

Noi. pot remo, ed io f ra i primi, r impian-
gere che in un lembo del l 'Europa civile si 
assida una po tenza come la turca così con-
t r a r i a a t u t t e le nostre tradizioni, così ne-
mica di t u t t e le nostre ist i tuzioni; m a i f a t t i 
sono f a t t i e con quest i noi dobbiamo fa re 
i cont i senza crearci inuti l i e pericolose il-
lusioni. 

L 'esper ienza di q u a t t r o secoli di s toria 
d imost ra che, p u r t r o p p o , di t u t t e le popo-
lazioni che compongono l ' Impero o t tomano, 
i Turchi sono i soli che sappiano reggerle 
insieme e che il Governo turco è il solo or-
ganismo che possa dominare t a n t e popo-
lazioni, t a n t e religioni, t u t t e t r a loro nel 
più feroce, spietato conflitto, t u t t e fonda te 
su questioni di religione e di razza che qui 
noi bea t amen te ignoriamo. 

Lungi , quindi, dal la previsione di una 
spart izione della Turchia , noi dobbiamo con-
siderare t r a n q u i l l a m e n t e il f a t t o di un po-
polo che è des t inato a d iventare sempre più 
for te . Con un uomo come M a h m u d Scevket 
Pascià , che regge i destini dell 'esercito turco, 
è probabi l iss imo che f r a set te od o t to anni 
l ' Impero turco possa por ta re sulla bilancia 
delle potenze europee se t te od ot tocentomila 
uomini , che, senza esagerare, si possono dire 
i migliori soldat i del mondo: uomini che non 
si curano di privazioni, sono pront i a soppor-
t a re ogni cosa e sanno morire per la pa t r i a 
e per la loro fede. Se questi uomini fossero 
comanda t i da generali di valore e fossero 
bene a r m a t i e disciplinati , io non esagero 
nel dire che uno di loro potrebbe valere 
due, e forse tre, soldat i dei popoli civili di 
Eu ropa . 

Questo f a t t o non solo rende più lontana , 
che mai, la possibilità di u n a spar t iz ione 
d e l l ' I m p e r o o t tomano , ma avrà influenza 
sul così de t to concerto, o sconcerto, euro-
peo. Ma di queste al te quest ioni di polit ica 
io non mi voglio occupare, perchè non sono 
di mia competenza ; voglio solo insistere 
sulla inoppor tun i t à , d a t a questa condizione 
di f a t t o , del l 'agi tazione, che noi facciamo 
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per l 'occupazione di Tripoli, occupazione 
che è propugnata aper tamente in ordini del 
giorno di assemblee e con eloquenti confe-
renze t enu te in varie part i del paese, ordini 
del giorno e conferenze, che, naturalmente , 
suscitano risentimenti vivissimi e cagionano 
continue umiliazioni ed offese ai nostri con-
cittadini, ai nostri rappr< sentant i ; e il Go-
verno lascia fare, non riesce a frenare, nè 
gli uni, nè gli altri. 

Le ragioni dei turchi contro di noi mi 
sono completamente indifferenti. Invece è 
per me viva la preoccupazione di quali po-
trebbero essere le conseguenze, se conti-
nuassimo a cullarci in t an te illusioni. 

Esaminiamo un poco par t i t amente (e 
chiedo scusa ai colleghi se li t ra t tengo an-
cora)... 

Voci. Parli ! parli ! 
CAETANI. ...i vantaggi e gli svantaggi 

della occupazione di Tripoli. Veniamo ai 
fa t t i . 

Finora ho sentito parlare di Tripoli in 
t an t i modi, ma vaghi ; si parla dei nostri di-
ritt i , dei nostri interessi, ma ho ancora da 
sentire la ragione vera, solida, persuasiva di 
quello, che si dice. (Interruzioni). 

Si parla di posizione strategica dì Tri-
poli. Io non mi occupo degli equilibri com-
plicati di influenze sui Mediterraneo, io non 
me ne inten.do e lascio t u t t o ciò ad altri. 
Mi occupo invece della questione materiale. 
Quale è il valore strategico della Tripolita-
nia ? Nessuno. La Tripolitania, lo insegna 
la storia di oltre 2,000 anni, non ha mai 
avuto valore strategico nella storia del ba-
cino del Mediterraneo per la ragione, che 
ha la costa la più infida di tu t to il mare 
nostro. Le sirti della Tripolitania è noto che 
erano una delle baie, dove le navi antiche 
erano maggiormente esposte ai pericoli del 
naufragio. 

Le vicende della Tripoli tania non eb-
bero influenza alcuna sui destini del nostro 
paese. Ma per giustificare il valore strate-
gico di Tripoli, si parla della famosa baia 
di Tubruk, che giace dal lato orientale 
della Cirenaica, non lontana dalle coste del-
l 'Egi t to . Ma è una lustra retorica: T^ubruk 
è un piccolo golfo, senza comunicazione 
alcuna con l ' interno del paese, staccato del 
t u t t o dalle grandi vie carovaniere: non.ebbe 
mai in passato alcun valore strategico. Yi 
sono piccole rovine, ma queste dimostrano 
che della baia anche nei secoli scorsi nes-
suno si curava. 

Altra questione è invece la Tunisia. Com-
prendo le preoccupazioni che hanno avuto 

» nei tempi parsati illustri rappresentant i 
del nostro paese, perchè la storia insogna-
che*chi ha avuto la Tunisia ha avuto per 
così dire in mano la vicina Sicilia, ed èdal la 
Tunisia, che Cartaginesi ed Arabi hanno oc-
cupato per t an t i secoli quella nostra fiorente 
isola. 

Ma, come dice Goethe : 
« Lass das vergangene vergangen sein! » 

Quello che è accaduto, è ormai accaduto. 
È un fa t to compiuto. Vediamo invece come 
sono oggi le condizioni di f a t to e quale è 
il vantaggio che ne possiamo trarre . 

Fo r tuna t amen te la Tunisia è in mano ai 
francesi, e non di un 'a l t ra nazione. Con la 
Francia, nostra sorella, un conflitto non sarà 
mai possibile. Ricordiamoci poi che la Fran-
cia vi ha speso oltre mezzo miliardo in la-
vori pubblici, e che il vantaggio di questi 
lavori in gran par te ne è r idondato in un 
bene pei nostri 120 mila emigranti in Tu-
nisia. (Commenti —- Interruzioni). 

I nostri emigranti sono oppressi? Non è 
vero ! Dalla occupazione francese traggono 
tanto profitto che la Francia ne è seria-
mente preoccupata, e ci osteggia nella cura 
e nell ' istruzione dei nostri emigranti. 

Io domando ai nostri colleghi se ci tro-
viamo in condizioni finanziarie da poter 
spendere mezzo miliardo in Tunisia, quando 
vi sarebbero da spendere miliardi e miliardi 
nel nostro paese, per lavori pubblici, nel 
nostro interesse. (Commenti — Approva-
zioni), 

Se la Tunisia fosse s tata in mano nostra, 
non avremmo fa t to nulla, e probabilmente 
quella contrada ei t roverebbe nelle stesse 
condizioni di prima: veggasi quanto abbia-
mo fa t to in Er i t rea . 

Si parla di colonizzazione. Questo fa ad-
dir i t tura sorridere. Lo sbocco dei nostri 
emigranti ! 

Ma voghamo noi forse mandare i nostri 
operai iti uno dei paesi più poveri e deso-
lati di questo mondo, in un paese dove mo-
rirebbero di fame e di sete? (Interruzioni). 
Ma no, onorevoli colleghi, si vede che voi 
non conoscete il deserto africano. Io vi ho 
viaggiato, e so bene che cosa è. La Tripo-
litania è uno dei paesi più poveri del mondo. 
La Tripolitania un tempo, due o tremila 
anni or sono, aveva fiumi e laghi, ma è 
una regione che per ragioni cosmiche assaà 
complesse subisce un processo di continuo 
inaridimento. 

II commercio non vi è più. La ragione 
la sappiamo, n e h a parlato l 'onorevole Guic^ 

j 
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ciardiiii. Il clima è il più terribile di t u t t o 
il bacino del Mediterraneo, e negli annali 
metereologici le temperature che si sono 
verificate nel Fezzan e a Murzuk, sono le 
più alte che si sono mai riscontrate, ed i 
nostri operai in quel paese non potrebbero 
lavorare. 

Non vi possono lavorare neppure gli in-
digeni, e i lavoratori della terra sono incroci 
con i negri dell 'Africa centrale. Quindi la 
mano d 'opera i tal iana nella Tripolitania 
sarebbe impossibilitata nella sua esplica-
zione. 

Volerla per forza cacciare in quella re-
gione significa voler t ramutare la Tripolitania 
in un cimitero per gli emigranti italiani. 
(Interruzioni varie). 

Lasciatemi par lare : credetemi pure, ho 
ragione, e quello che dico lo dico con pro-
fonda convinzione. 

Si parla di miniere. Altro errore! Non ci 
sono miniere in Tripolitania: lo si può dire 
a priori, perchè geologicamente t u t t a quella 
ca tena di montagne di cui è composta l'Al-
geria e la Tunisia e che si estende verso il 
Eazzan, non ha mai avuto miniere d' impor-
tanza. 

Vi saranno dei giacimenti di fosfati , ma 
vere miniere non esìstono, ed io inter-
pello i miei colleghi e domando loro se 
l 'esperienza degli altri paesi colonizzatori 
non ha forse dimostrato che la presenza 
di miniere di minerali preziosi in un paese 
colonizzabile è una calamità e un impaccio 
al suo duraturo progresso. 

Le miniere d 'oro non sono s ta te la ro-
vina un tempo della Cal i fornia? I paesi 
si arricchiscono con il lavoro dei campi, col 
lavoro della terra, col lavoro dell 'uomo; 
non -con le miniere, perchè le miniere si 
esauriscono, e una volta esaurite se non si 
supplisca con qualche civile industria t u t t i 
abbandonano la regione. Una buona politica 
coloniale è quella che segue gli interessi na-
zionali spontaneamente avviatisi, li assiste 
e li incoraggia, ma non quella che t en t a 
crearli artificialmente: la sapienza di quelli 
che seggono al suo banco, onorevole mini 
stro, è certamente, mi perdoni il termine, 
inferiore a quella della comune media degli 
ab i tan t i di un paese, gli emigrant i non 
Governi creano le colonie, e lo dimostrere 
mo in appresso. E poi, onorevole ministro, 
vi è un fa t to morale, di cui ogni giorno ci è 
offerta la prova: il nostro emigrante lascia la 
patr ia anche per andare in un paese che non 
sia più il suo, dove non sia più persegui-
t a to dall 'esattore, dal parroco o dal poli-

ziotto. Va all'estero serbando nell 'animo suo 
un profondo affetto per il suo paese ; ma 
ama di respirare altra aria e di sentire la 
iber tà di altre democrazie. 

Si parla poi dei nostri interessi econo-
mici in Tripolitania. Anche questi sono una 
grande esagerazione. Un giornale di Eoma ha 
manda to a Tripoli un suo intelligente redat-
tore per studiare imparzialmente, e forse 
anche con una favorevole tendenza alle e-
spansioni coloniali, le condizioni del luogo; 
e pochi giorni or sono ha pubblicato una 
corrispondenza preziosa per la causa che di-
fendo. Egli riconosce che di veri italiani in 
Tripolitania ve ne sono 200 soli. Gli altri 
sono italiani fìnti, persone di diversa pro-
venienza, che cercano di passare o sono riu-
sciti a passare per italiani, allo scopo di 
valersi di quelle condizioni speciali e di quei 
vantaggi , di cui noi godiamo in t u t t i i paesi 
sotto il règime delle capitolazioni. 

Vi è poi il famoso molino a cilindri di 
Tripoli. A sentir parlare della grande indu-
stria i taliana rappresenta ta dal molino di 
Tripoli, par quasi di sognare; è da tener 
presente che il molino di Tripoli è s ta to 
fondato nell'erroneo concetto di poter ma-
cinare i grani locali. Dopo averlo costruito 
fu scoperto che non vi erano grani locali... 
(Ilarità) ...sicché a Tripoli si macina del gra-
no che viene acquistato a Odessa, e si ri-
manda poi in par te anche in I tal ia. . . Io mi 
domando quale sia la ragione economica di 
quell ' industria! 

DI PALMA. Gli interessi della Tripoli-
tan ia non s tanno nel molino a cilindri... 

CAETANT. Ma è un prezioso elemento a 
favore della mia tesi... (Commenti animati). 

P R E S I D E N T E . Facciano silenzio !. . Pro-
segua, onorevole Caetani. 

CAETANI . L'onorevole Di Pa lma parla 
di t u t t a una biblioteca a favore della Tri-
politania, e io ricordo che in uno degli ul-
timi volumi di questa biblioteca, pubblicato 
poche set t imane or sono, f ra le varie ra-
gioni addot te in favore di Tripoli, si met te 
ques ta : che un impiegato della dogana di 

Tripoli ha dichiarato a un nostro concit-
tadino che, se l ' I ta l ia in un anno solo spen-
desse 500 milioni a Tripoli, farebbe un ot-
t imo affare economico. 

Questa è una delle ragior.i con le quali 
si vuole dimostrare la convenienza di spen-
dere 500 milioni in un anno, per cavarne, 
dicono, l 'interesse non so se del cento per 
cento... ma per me, questo è un enigma 
economico... (Interruzioni del deputato Di 
Palma e di altri — Commenti animati). 
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P R E S I D E N T E . Ingomma, se si continua 
a questo modo, sospendo la seduta. 

CAETANI. Discutendo poi degli interessi 
italiani a Tripoli si parla del Banco di Roma. 

10 non voglio parere settario ; ma l'opi-
nione che il Banco di Roma sia il rappresen-
t an te dei nostri interessi, degli interessi 
della terza I ta l ia , in Tripoli tania, mi get ta 
del freddo. 

11 Banco di Roma, lo sappiamo, è il Banco 
nel quale il Vaticano pone t u t t i i suoi ri-
sparmi. 

Ora, istintivo, senza alcuna intenzione 
malevola, viene il sospetto legitt imo che 
questo pr imato del Banco espressione diret ta 
del Vaticano, che ci dimostra ogni giorno 
durante le grandi feste nazionali, quali sono 
i sentimenti verso di noi, non possa essere 
veramente diretto al vantaggio dei nostri 
interessi. {Commenti). 

Nasce legittimo il sospetto nasconda una 
politica finissima intesa a distrarre l 'a t ten-
zione nostra da questioni di politica interna... 
(Vivi commenti — Interruzioni). 

La verità è bene dirla e se scotta vuol 
dire che ha colpito nel segno ! (Commenti 
animati). 

Siete degli illusi ! 
D I PALMA. Lo ha sos tenuto l i Governo 

il Banco di Roma in Tripolitania. 
P R E S I D E N T E . Onorevole Di Pa lma! . . . 

Mi sembra che sia ora di finirla ! 
DI PALMA. Le chiedo scusa, onorevole 

Presidente ! 
P R E S I D E N T E . Non si può andare a-

vant i così. Si dice la propria opinione in-
terrompendo. Ella la po t rà dir domani . Si 
inscriva!.. . Anzi, vedo qui che è inscri t to: 
il diciannovesimo ! (Viva ilarità). 

CAETANI. Onorevoli colleghi, ho par-
lato dei vantaggi e mi sarà facile dimostrare 
anche gli svantaggi . 

Ometto t u t t e le questioni di grande po-
litica internazionale. 

Se noi andiamo a Tripoli, dobbiamo pre-
parare una spedizione militare, armare delle 
navi, costituire dei quadri, ed andare ad 
occupare il paese. Ma questo paese non ha 
strade, non ha porti, non ha ferrovie, non 
ha fabbricat i , non ha nulla, nulla, nul la! 
Quindi noi, per quelle ragioni altissime per 
me incomprensibili per cui si dovrebbe occu-
pare la Tripolitania, dovremmo cominciare 
a profondere un numero incalcolabile di mi-
lioni, in operazioni militari, centinaia di mi-
lioni. 

Ne abbiamo tan t i da ge t ta r via? Ecco la 
domanda che rivolgo all'onorevole presidente 

del Consiglio, il quale testé mi ha negato 
60 mila lire" per una scuola orientale al 
Cairo. Se non può concedermi 60 mila lire 
all 'anno per un ist i tuto di t an t a importanza 
per il nostro prestigio in Oriente, suppongo 
che non potrebbe approvare di spendere 
centinaia di milioni per una spedizione mi-
litare in Tripolitania. 

Un altro elemento al quale non si pensa 
mai sono gli indigeni. 

In quella biblioteca di cui ha parlato 
l 'onorevole Di Pa lma si parla spesso di un 
part i to italiano, di popolazioni che guar-
dano assetate verso il nostro paese per essere 
liberate dal giogo del l ' Impero turco. 

Illusione anche questa ! Il nostro viag-
giatore, quando arriva a Trìpoli, general-
mente è avvicinato da -qualcuno di quegli 
interpret i avventurieri affaristi, i quali in 
ogni italiano vedono un sognatore di questa 
occupazione terri toriale ; quindi sanno con 
molta abilità dargli ad intendere mille f rot-
tole perchè l 'italiano, nella illusione di avere 
informazioni di grande valore, scioglie più 
facilmente i cordoni della borsa e diventa 
più generoso. 

Questo part i to i taliano è una fiaba. Noi 
colla nostra politica inopportuna, sciocca, 
senza dirett ive nè in un senso, nè in un 
àltro, abbiamo creato nel paese un profondo 
malcontento, una irrequietezza, di cui na-
tura lmente si sono valsi t u t t i gli elementi 
(e sono, per così dire, la totali tà) contra-
rissimi al dominio turco, il che però non 
significa che siano favorevoli a noi. 

E debbo aggiungere alcuni fat t i , che im-
plicano anche la nostra responsabilità, f a t t i 
che non sono s tat i ancora dalla Camera ben 
vagliati . La nostra agitazione di Tripoli ha 
turbato , anche peggio di prima, le condizioni 
della pubblica sicurezza di quel paese e non 
soltanto a danno degli italiani, ma di t u t t i 
gli europei. 

Ricordo che nell 'ult ima discussione del 
bilancio degli affari esteri, l 'onorevole mi-
nistro si è molto dilungato a spiegare e giu-
stificare la celebre missione americana nella 
Cirenaica, che si è voluta far comparire 
come un gesuitico ten ta t ivo degli Stati Uniti 
di porre le loro mani sulla Tripolitania. 

Ma, onorevoli colleglli, ciò dimostra l'i-
gnoranza nella quale vive l 'opinione pubblica 
sulla vera na tu ra di questa missione ameri-
cana. Quegli americani nella Cirenaica sono i 
più sinceri amici dell 'I talia e la spedizione 
di Cirene è pagata dai ricchi americani che 
spendono ingenti somme a Roma per il so-
s tentamento di ot t ime scuole che insegnano 
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ai loro concit tadini ad amare il nostro paese 
ed ammirarne, t u t t e le bellezze. 

La spedizione è s ta ta f a t t a allo scopo di 
completare gli studi clie gli americani fanno 
in I ta l ia , e collegarli, per ragioni storiche e 
a scopo puramente scientifico e disinteres-
sato, la conoscenza di quella regione con 
la conoscenza del nostro paese. 

E ricordiamoci anche di un altro f a t to , 
che è doloroso. L'agitazione che abbiamo 
messo in queste popolazioni così i r requiete 
ha p rodo t to anche delle difficòltà e dei pe-
ricoli per i medesimi americani. Nei primi 
tempi degli scavi di Cirene le popolazioni 
nomadi d(i dintorni si divert ivano ad av-
vicinarsi al campo degli americani, e, al si-
curo dei grandi blocchi, facevano esercizi di 
tiro a bersaglio contro di essi. 

Gli americani accucciati al sicuro sotto 
le tende perchè le palle degli arabi non arri-
vano mai dove sono d i re t t e ; quando ne 
sent ivano il sibilo dicevano t ra loro: «ecco 
gl ' i taliani »: quei beduini appunto si chia-
mano t r a di loro il par t i to i taliano, per 
gabbare noi ed aumenta re la confusione del 
paese. 

La popolazione della Tripolitania p e r 
moltissima par te è nomade e non riconosce 
che in misura minima l ' au tor i tà dell ' Impe-
ro o t tomano. Non paga quasi tasse, è l ibera 
come l 'aria e a pochi chilometri dalle mura 
di Tripoli un viaggiatore che si azzardi 
di andare senza oppor tuna scorta, scherza 
con la propria vita. 

Ora se noi occupassimo Tripoli dovremmo 
cominciare dallo stabilire l 'ordine pubblico 
t ra queste popolazioni che vivono in un 
deserto sconfinato bianco, giallastro, dove 
si muore di caldo, ove si soffoca dalla pol-
vere, ove, p e r s e g u i r e molti fantasmi che 
mai po t remo raggiungere, f a remmo morire 
i nostri soldati a centinaia e a centinaia 
per malat t ie , senza vedere un solo nemico. 
Le popolazioni della Tripolitania sono t ra 
le più fana t iche del mondo musulmano. 
Nell'oasi di K u f r a a mezzodì della Cirenaica 
ha dimora il famoso papa nero, il pontefice 
del Vaticano musulmano; il capo della 
grande set ta dei Senussi, se t ta che è una 
specie, mi permet tano l'espressione, di mas-
soneria ecclesiastica. (Si rid.e). È una set ta 
segreta con distintivi speciali, e con vari 
gradi d'iniziazione e il capo di essa è pon-
tefice massimo, arbitro in questioni di dogma 
e in questioni di diri t to. 

Tu t t i por tano un distintivo, t u t t i sono 
pront i a sacrificare la loro v i ta per un or-
dine che dal pontefice venisse dato. 

Questo capo è forse uno degli uomini più 
intelligenti che esistano nel mondo musul-
mano, è nipote del primo fondatore e il 
suo impero si estende dalle rive dell 'Atlan-
tico sin nel cuore dell 'Arabia, e ha il grande 
vantaggio di avere un grandissimo impero 
senza le molestie dì governarlo. 

Quest 'uomo fornisce gli insorti di armi, 
gli insorti del Wadai, quest 'uomo eccita le 
popolazioni del Marocco contro i Francesi; 
ques t 'uomo get ta il fermento del malcon-
tento nelle popolazioni dell 'Algeria e della 
Tunisia, per cui se il Governo francese si 
a l larma e estende la sua azione politica 
verso Ghadames egli è perchè teme l 'azione 
nascosta di questa se t ta musu lmana . I Se-
nussi sono l 'anima della rivolta contro i 
Turchi nell'Asir al nord d e l J e m e n . 

E noi vogliamo proprio andare ad occu-
pare queste terre ecci tando contro il nostro 
dominio una delle più temibili forze del fa-
nat ismo musulmano, per cui ci t roveremmo 
in s ta to di cont inua guerra, e quindi di 
spese senza fine! 

E aggiungerò anche un altro fa t to , che 
si deve pur prendere in a t t en t a considera-
zione, vale a dire che dalla bat tagl ia di Adua 
in poi, e più specialmente dopo i disastri 
della guerra russo-giapponese, un fe rmento 
agi ta t u t t o il mondo musulmano e da per 
t u t t o si d ice : vedete , gli europei possono 
essere sconfitti , schiacciati dagli Asiatici, noi 
abbiamo d ' innanzi l ' avven i re , dobbiamo 
cacciarli fuor i del nos t ro paese, gettarl i 
dentro il mare. 

Occupando Tripoli, noi andremmo ad ag-
giungere nuovo materiale al gravissimo fer-
mento di quelle popolazioni, non solo a dan-
no nostro ma anche a danno di t u t t e le altre 
nazioni civili, e specialmente della Francia 
e dell ' Inghil terra che hanno millioni di sud-

, diti musu lmani : occorre tener presente che 
i musulmani arrivano oggi a quasi 300 mi-
lioni. 

Tu t te queste spese, t a n t e complicazioni, 
t a n t i pensieri per un lembo di deserto quasi 
inaccessibile, senza nessuna ricchezza... (In-
terruzioni). 

Parlerete dopo, demolirete dopo i miei 
argoment i . 

Non c'è nessun fa t to che io abbia affer-
mato che non sia l 'assoluta v e r i t à ; porta-
temi altr i f a t t i e ne discuteremo! 

Io parlo con t a n t a vigorìa, forse con-una 
t i n t a che potrebbe sembrare a molti col-
leghi anche un po' e sage ra ta ; ma parlo in 
questo modo perchè temo che il nostro 
paese si lasci t rascinare da un accecamento 
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simile a quello che lo condusse ad occu-
pa re l 'E r i t r ea ed il Benad i r . 

Anche al lora f u u n a minoranza di per-
sone in te ' l igent i , a n i m a t e dalle migliori in-
tenzioni , che ci t r asc inarono in un ' avven -
t u r a con t u t t e le conseguenze che sappiamo, 
con t u t t e quelle conseguenze così gravi, che 
ancora oggi non ci s iamo rimessi dal di-
sagio creato dalle medesime. 

Credo uti le quindi che da quest i banch i 
sia, a lmeno da uno, levato un grido di pro-
tes ta e di al larme contro ques ta follìa, con-
t ro questo accecamento e sarebbe, a mio 
modo di vedere , a l t a m e n t e oppo r tuno che, 
ad esso, si aggiungesse un monito assai più 
au torevole da par te del ministro. 

Ma lasciamo andare quest i sogni vacui 
da g rande potenza nei quali ci cull iamo da 
qualche anno e concen t r i amo p iu t tos to la 
nos t ra a t tenzione , il nostro ingegno, le no-
s t re forze, su un al t ro fenomeno che io 
considero il f enomeno più grandioso della 
nos t ra I t a l i a , quello della emigrazione. La 
nos t ra emigrazione, per le proporzioni che 
ha preso, posso errare, ma credo sia il f a t t o 
storico più i m p o r t a n t e della t e rza I ta l ia , la 
più ammirabi le , la più i m p o r t a n t e dimo-
s t raz ione della g rande v i r tù del popolo 
i ta l iano. 

iTor non ci r end iamo conto come si sia 
c r ea t a l 'emigrazione, a costo di quali im-
man i sacrifìci, di quali subl imi eroismi. 

Sono decine e decine di migliaia di po-
veri l avora to r i pa r t i t i alla v e n t u r a al di là 
del l 'Oceano, senza sapere che cosa sarebbe 
loro accaduto , i quali con grande sacrifìcio 
della loro v i ta , della loro fo r tuna , della loro 
sa lu te , hanno scoper to nuove fon t i di ric-
chezza, e le hanno t rasmesse , i loro super-
st i t i a lmeno, ai connazionali in pa t r ia . 

E così, man mano, con dispendio di vi te 
senza numero , si è f o r m a t a ques ta impo-
n e n t e corrente della nos t ra emigrazione, 
che si spande in t u t t o il mondo . 

Nelle c i rcostanze della mia v i t a ho viag-
gia to assai. 

Ho vi^to t u t t i i paesi , ai può dire, dalle 
coste del Pacifico, alle f ron t i e re della Cina. 
D o v u n q u e ho t r ova to emigrant i i tal iani e, 
debbo aggiungere, che i momen t i che ho 
passa to con costoro, t a lvo l t a nei luoghi più 
r emot i dalla convivenza civile, sono i mo-
men t i che hanno lasciato ne l l ' an imo mia la 
maggiore commozione, il senso di maggiore 
ammiraz ione per le v i r tù del nost ro po-
polo. 

Ricordo una volta che, in u n a c i t t à mi-
nerar ia amer icana del F a r West , mi venne 

a t r o v a r e un emigran te i ta l iano, un mura -
to re di Varese. Aveva lascia to da sei anni il 
suo paese: non sapeva più che cosa era ac-
cadu to dei suoi . Mi raccontò , in un i ta l iano 
ro t to di americanismi, perchè s t a n t e la sua 
v i t a so l i t a r ia (parlo del 1891) aveva perdu to 
l ' ab i t ud ine della p ropr ia l ingua, mi raccontò 
che egli aveva m a n d a t o per un paio di anni 
i suoi r i sparmi , ed aveva scr i t to ai suoi pa-
rent i , ma poi... nessuno gli aveva più ri-
sposto. 

P e r d u t a così ogni speranza di r isposta 
a v e v a alfine r inunz ia to ad avere notizie 
dal la sua famigl ia , e cessato al t resì di man-
dare i suoi r i spa rmi : q u a n d o lo vidi a lma-
naccava nel suo cervello poco intel l igente: 
che cosa sarà accaduto dei miei e della 
mìa pa t r ia? 

I n quella l o n t a n a ci t tà minerar ia v iveva 
m a r i t a l m e n t e con u n a b r u t t a giapponese, 
g u a d a g n a v a quasi 30 lire il giorno e, q u a n d o 
io gli dissi: ma perchè non r i t o rna t e al vo-
s t ro paese; mi rispose: perchè r i t o rna rv i ! 
Forse sono mor t i t u t t i i miei; nessuno si 
r icorda più di me; amo sempre il mio paese, 
m a oramai sono qui e qui r imango . 

Ecco il caso di un uomo p e r d u t o laggiù, 
a p p u n t o perchè non abbiamo seguito le cor-
rent i emigra tor ie e non abb iamo sapu to con-
servarci t a n t i f r a m m e n t i preziosi della 
pa t r ia . 

E II valore economico di ques ta emigra-
zione r isul terà da un altro episodio, che 
credo oppor tuno r icordare. 

Un mio s t r e t t o congiunto è s ta to lungo 
t e m p o ad Addis Abeba in Abissinia. Un gior-
no egli ha visto a r r ivare un g ruppo di emi-
g ran t i i ta l iani , mura to r i del l 'Alta I ta l ia , ve-
nut i a piedi dalle coste del Mar Eosso. E r a n o 
pa r t i t i dal Cairo per avere ud i to v a g a m e n t e 
che vi era del lavoro ad Addis Abeba. Ora 
questo significava f a r e un viaggio di circa 
q u a t t r o mila chilometri , dei quali 1000 a piedi 
a t t r ave r so le sol i tudini barbar iche dell 'Afri-
ca. Orbene, quest i opera i i tal iani , non cono-
scendo la l ingua , a piedi, sono ar r iva t i ad 
Addis-Abeba. H a n n o lavora to , h a n n o ac-
ce t t a to i cos tumi del Paese, si sono conten-
t a t i di v ivere spendendo appena dieci soldi 
al giorno, pigl iandosi anch 'ess i u n a moglie 
provvisor ia del paese, come le consuetudin i 
lo pe rme t tono , ma g u a d a g n a n d o dalle 25 
alle 30 lire al giorno. Sape te q u a n t o denaro 
quest i operai hanno m a n d a t o a casa? Ol-
t r e 5,000 lire a t e s ta in due ann i di lavoro , 
e questo dena ro è a r r iva to in I t a l i a grazie 
alla presenza in quel luogo di una nos t ra 
r appresen tanza d ip lomat ica . 
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Voi comprendete quindi l'importanza e-
conomica di questo fenomeno, e quali ri-
vo] d'oro esso costituisca per il nostro 
paese. 

E gli episodi da me narrati mostrano al-
tresì quale valore abbia questo fenomeno 
dell'emigrazione come scuola di carattere, 
come educazione morale ed intellettuale delle 
nostre popolazioni nelle classi più umili. 

Ed aggiungerò ancora un'altra riflessione 
molto amara, ma che risponde ad una mia 
profonda convinzione, e cioè che se la no-
stra rigenerazione morale ed economica 
dell'Italia avesse dovuto dipendere intera-
mente dalla sapienza legislativa nostra e 
dalla previdenza politica dei colleghi che si 
fossero seduti a quel banco (Accenna al banco 
dei ministri), temo vivamente che l'Italia 
si troverebbe oggi in una condizione poco 
diversa da quella in cui era 30 o 40 anni 
fa. {Interruzioni). E non è una esagerazione 
dire che gli emigranti italiani coi loro sa-
crifici, coi loro risparmi hanno salvato il 
nostro paese dal fallimento finanziario ed 
hanno dato la maggior parte di quella 
grande floridezza economica e morale di cui 
oggi festeggiamo il cinquantenario. (Com-
menti — Interruzioni). 

Questa rigenerazione l'Italia la deve a 
figli suoi più umili, più trascurati, a quell 
che per lungo tempo, dobbiamo dirlo aper 
tamente, noi abbiamo conculcato e contra 
stato. Perchè, e non è un segreto, l'emigra 
zione nostra è stata sempre vivamente com 
battuta in principio da tutti gli interessi 
della proprietà terriera'e dallo stesso Gover 
no, perchè produceva un notevole rialzo nei 
prezzi della mano d'opera. E poi vi è un 
pregiudizio per il quale noi quasi ci vergo-
gniamo della nostra emigrazione. (Interru-

zioni). 
Vi sono molti che hanno questo concetto, 

ma io credo invece che sia un fenomeno 
del quale dobbiamo essere addirittura fieri. 

Mentre le altre nazioni esportano pro-
dotti manufatti , prodotti di miniere e ca-
pitali, noi esportiamo quella che in fondo 
è, mis i permetta l'espressione,la merce più 
preziosa, l'uomo, quella che è anche la 
merce che permetterebbe a noi, se apprez-
zassimo tutto il suo valore e sapessimo bene 
adoperarla, di diventare una delle prime 
nazioni, se non la prima nazione del mondo, 
anche senza avere una sola colonia. 

Ed è poi, mi permettete quest'ultima 
osservazione, una meree di cui la bellezza 
e la fecondità delle nostre donne ci assicura un 

una fonte inesauribile di forza e di prospe-
rità. (Si ride — Commenti). 

E non per battere sempre sullo stesso 
chiodo, ma per esprimere pienamente il mio 
sentimento, faccio riflettere ai miei colleghi 
che se noi, invece di profondere tante cen-
tinaia di milioni (credo che arrivino a 800 
0 900) nella Colonia Eritrea, senza nessun 
costrutto, ne avessimo speso una piccola 
parte pei nostri emigranti, fondando ospizi 
qua, alberghi là, linee di navigazione, scuo-
le, Luffici d'informazioni, banche e casse 
di risparmio e via discorrendo, io sono si-
curo che non solo avremmo mantenuto legati 
a noi centinaia e migliaia di italiani, che oggi 
ci hanno abbandonati, ci hanno quasi di-
menticati, ma quei milioni sarebbero stati 
spesi con un interesse del 100 o dei 200 per 
cento : perchè a centinaia i milioni sareb-
bero tornati nel nostro paese, da quelli che 
sono ancora veramente e sinceramente ita-
liani. 

Molto si è perduto, ma molto ancora si 
può salvare. Questo dipenderà interamente^ 
onorevole ministro, dai provvedimenti che 
ella saprà escogitare per continuare l'opera 
sua in favore dell'emigrazione, abbando-
nando quel sistema taccagno ed avaro, che 
abbiamo assunto, di voler smungere i po-
veri emigranti per il servizio che noi pre-
stiamo a loro. Se fossimo più generosi vers© 
di loro e soprattutto se noi li aiutassimo al 
di là dell'Oceano, là dove li abbandoniamo, 
1 benefìci economici e morali che ne ritrar-
remmo, sarebbero incalcolabili. 

Il mio lungo e prolisso discorso, onore-
vole ministro, ha avuto lo scopo di chiedere 
la risposta a tre quesiti: 

I o che ella definitivamente sistemi il 
Eegio Istituto orientale di Napoli , facendone 
una scuola per la preparazione tecnica dei 
nostri consoli ed interpreti; ella con le oppor-
tune garanzie, dovrebbe assicurare ai giovani 
che usciranno da questa scuola una carriera 
onorata e ben remunerata; perchè, altri-
menti, si continuerà negli errori del pas-
sato e non chiamerà a sè quegli eleménti 
migliori della nostra gioventù dei quali noi 
abbiamo bisogno specialmente nel servizio 
consolare; 

2° che in un riordinamento in genere 
della carriera consolare e diplomatica, ella 
pensi ad una maggiore specializzazion e dei 
servizi, affinchè si restituisca alla Consulta 
quella tradizione che oramai va scompa-
rendo e che quindi, se il bilancio lo per-
mette, aumenti le retribuzioni non solo dei 
consoli, ma anche dei diplomatici. 
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Incidentalmente dico una parola a fa-
vore dei nostri ambasciatori, le retribuzioni 
dei quali sono così meschine che essi si tro-
vano in condizioni finanziarie tristissime e 
tali da impedire a persone di posizione più 
modesta di poter salire a cariche più ele-
vate. Non è una ragione di inferiorità mo-
rale avere una rendita minore degli a l t r i ; 
ma è un privilegio a rovescio che noi costi-
tuiamo con queste retribuzioni inferiori 
ai veri bisogni della carriera diplomatica. 
[Approvazioni). 

E poi, onorevole ministro, io le chiedo 
una esplicita dichiarazione sulle intenzioni 
del Governo nei riguardi di Tripoli. 

Forse ho messo alla prova la pazienza 
della Camera parlando a lungo. 

PRESIDENTE. Ella m'aveva promesso 
dì parlare quaranta minuti; ma ora siamo 
arrivati a cento! (Viva ilarità). 

OAETANI. L'argomento mi sembrava 
così grave, così importante, precisamente 
dopo i discorsi t an to autorevoli nell'altro 
senso, che non ho esitato di parlare conia 
massima sincerità e con la massima fran-
chezza, senza curarmi della molta impopo-
lar i tà che sicuramente mi procurerà questo 
mio discorso. (No! no! da sinistra). 

Ho parlato col fermo convincimento di 
perorare una buona causa, mosso unica-

, mente da un vero e profondo amore del 
mio paese. 

Non dubito, onorevole ministro, che lei 
sia animato dai medesimi miei sentimenti; 
m'auguro pertanto che arrivi alle medesime 
convinzioni ed alle medesime conclusioni. 
{Vive approvazioni dall'estrema sinistra. — 
Molti deputati vanno a congratularsi con Vo-
ratore). 

P R E S I D E N T E . Il seguito di questa di-
scussione è rimesso a domani. 

ftisultamento della votazione segreta. 
PRESIDENTE. Comunico alla Camera 

11 risultamento della votazione segreta sui 
-seguenti disegni di legge : 

Provvedimenti per la rinnovazione 
delle matricole fondiarie e per migliorare 
il funzionamento del servizio catastale (747): 

Presenti e votanti . . . 251 
Maggioranza 126 

Yoti favorevoli . . 226 
Voti contrari . . . 25 

(La Camera approva). 

Modificazione alla legge 14 luglio 1907, 
n. 514, relativa alla istituzione di uffici tec-
"nici centrali dei monopoli dei sali e ta-
bacchi (779): 

Presenti © votanti . . . 251 
Maggioranza 126 

Yoti favorevoli . . . 225 
Yoti contrari . . . . 26 

(La Camera approva). 

Costruzioni di due carceri giudiziari, 
uno a Venezia l'altro a Bari, di un sana-
torio criminale a Montesarcbio e di due ri-
formatori a Cagliari e ad Airóla (414) : 

Presenti e votanti . . . 251 
Maggioranza . . . . . . 126 

Yoti favorevoli . . 222 
Yoti contrari . u . . 29 

(La Camera approva). 

Provvedimenti relativi agli anziani ed 
alla elevazione dei minimi di stipendio del 
personale dipendente dal Ministero delle 
poste e dei telegrafi (603) : 

Presenti e votanti . . . 251 
Maggioranza . . . . . . 126 

Yoti favorevoli . . 217 
Voti contrari . . . . 34 

(La Camera approva). 

Maggiori assegnazioni su alcuni capi-
toli del bilancio della spesa del Ministero 
degli affari esteri per l'esercizio finanziario 
1910-11 (849) : 

Presenti e votanti . . . 251 
Maggioranza . . . . . . 126 

Yoti favorevoli . . . 214 
Voti contrari . . . . 37 

(La Camera approva). 
Maggiore spesa di lire 160,OuO per com-

pletare i lavori occorrenti alla sistemazione 
del laboratorio chimico per le sostanze e-
splosive (871) : 

Presenti e votanti . . . 251 
Maggioranza 126 

Voti favorevoli . . . 212 
Voti contrari . . . . 39 

(La Camera approva). 

Hanno preso parte alla votazione: 

Abbiate — Abbruzzese — Abignente — 
Abozzi — Agnetti — Agnini —• Alessio Gio-
vanni — Amici Giovanni — Amici Vence-
slao — Ancona — Arlotta — Arrivabene —-
Artom — Astengo. 
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Baccelli Alfredo — Baccelli Guido — Ba-
daloni — Barnabei — Barzilai —• Basimi — 
Battaglieri — Berenga — Bergamasco — 
Berlingieri — Bertarelli — Berti — Berto-
lini-—Bettòlo — Bianchi Leonardo — Bianchi 
Vincenzo — Bignami — Bisso la t i— Bizzo-
zero — Boitani — Bolognese—Booicel l i— 
Bonomi Ivanoe — Bonomi Paolo — Bor-
sarelli — Boselli — Bouvier — Bricito — 
Brun ia l t i— Buccelli — B u o n a n n o — Buon-
vino. 

Cabrini — Caccialanza — Caetani — Ca-
lissano — Camera — Camerini — Campa-
nozzi— Canepa — Cantarano — Cao Pinna 
— Capaldo — Capece-Minutolo Alfredo — 
Capece-Minutolo Gerardo —Cappe l l i—Ca-
put i — Carboni-Boj — Carcano — Cartia 
— Caso — Casolini Antonio — Castellino 
— Castoldi — Cavagnar i— Celesia — Cer- j 
menat i — Cernili — Chiaradia — Chiaravi-
glio — Chiesa Eugenio — Chiesa Pietro — 
Chi mie n ti — Ciacci Gaspare —- Ciartoso — 
Cimati — Ci morelli — Ciocchi — Cipriani-
Marinelli — Cirmeni — Ciuffelli — Colonna 
Di Cesarò — Gonfienti — Congiu — Coris 

Corniani — Cosentini — Credaro — Cu-
trufelli. 

Da Como — Dagosto — Danieli — De 
Amicis — De Felice-Giuffrida — Del Balzo 
— Dell 'Acqua — Dell* A renella — De Ma-
rinis — De Seta — De Vecchi — Dì Bagno 
— Di Cambiano — Di Marzo — Di Pa lma 
— Di Saluzzo — Di Sant 'Onofr io — Di 
Scalea — Di Stefano — Di Trabìa — D'Oria. 

Fae ta — Faelli — Falcioni — Fal let t i — 
Fera — Ferraris Carlo — Finocchiaro Aprile 
— For tuna t i — Foscari — Fraccacreta — 
Fradele t to — Fran c i ca -Fava — Fumarola 
— Furna r i — Fusco Ludovico. 

Galli — Gallici Carlo — Gallino Natale 
— Gallo — Gazelli — Gerini —• Giacobone 
— Giolitti — Giovanelli Alberto — Giova-
n i l i Edoardo — Giiarracino — Guicciar-
dini. 

Hierschel. 
Joele. 
Lacava — La Lumia -— Landucei — La-

rizza — Leali — Leonardi — Loero — Lon-
ginott i — Lucernari — Luciani — Lucifero. 

Magni — Manfredi Manfredo — Manna 
—- Maraini — Margaria — Marsaglia — Mar-
tini —• Masciantonio — Masi — Materi — 
Meda — Mendaja — Merlani — Mezzanotte 
— Miari — Mileto — Miliaci —- Molina — 
Montaut i — Montresor — Morpurgo — Mo-
sca Tommaso •— Moschini — Murri. 

Negri de Salvi — Niceolini Giorgio — 
Nitt i . 

Odorico — Ottavi . 

Padull i — Pais-Serra — Pala-— P a n t a n o 
— Papadopoli — Pas tore — Pavia — Pel-
lecchi — Pellegrino — Perron — Podes tà 
Podrecca. 

Quaglino. 
Rasponi — B a v a — Ravenna — Ridola 

— Rizzetti — Romanin-Jacur — Romussi — 
Ronchet t i — Rossi Eugenio — Rossi Luigi —-
Rota Francesco — Rubini — Rus^oli . 

Sacchi —- Saojus t — Santamaria — Seano 
— Scellingo — Schanzer — Serristori-—Si-
chel — Silj — Simoncelli — Solidati-Tiburzi 
— Sonnino — Soulier — Squit t i —- Stop-
pato — Suardi. 

Talamo — Tassara — Taverna — Tede-
sco — Teso •— Tinozzi — Torlonia — Torre 
-— Toscano — Tovini — Trapanese — Tre-
ves — Turco. 

Vaccaro — Valenzani — Valle Gregorio 
— Valli Eugenio — Valvassori-Peroni — 
Venzi — Viazzi — Vicini — Visocchi. 

Wolleinborg. 
Zaccagnino — Zerboglio. 

Sono in congedo : 

Albasini. 
Bacchelli — Brizzolesi. 
Calieri — Candiani — Cassu to—Costa -

Zenoglio, 
D'Ali — De Tilla. 
Fabri — Frugoni . 
Giuliani — Goglio. 
Indr i . 
Lembo — Luzzat to Arturo . 
Matteucci — Modica. 
Orlando Salvatore. 
P apa r o — Pilacci — Pini — Pozzo Do-

menico. 
Ra t tone — Rienzi — Rossi Cesare. 

Sono ammalati: 

Alessio Giulio. 
Bianchi Emilio. 
Cesaroni. 
Gallina Giacinto — Gangitano — Gra-

ziadei. 
Incont r i . 
Marcello — Mirabelli — Mosca Gaetano. 
Ventura. 

Assenti per ufficio pubblico: 

Aubry . 
Messedaglia — Montù. 
Roth. 
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Interrogazioni e interpel lanza. 

P R E S I D E N T E . Si dia l e t t u r a delle in-
t e r r o g a z i o n i e di una i n t e r p e l l a n z a presen-
t a t e o g g i . 

D A O O M O , segretario, l e g g e : 

« I l sot toscr i t to chiede d ' i n t e r r o g a r e il 
minis tro di g r a z i a e giustizia, per conoscere 
se non st imi opportuno di r i m u o v e r e lo 
s c a n d a l o p r o d o t t o s i nel la sede g iudiz iar ia 
di C a t a n z a r o , per g r a v i colpe a d d e b i t a t e 
a d un funz ionar io di quella regia procura, 
c h e h a n n o p r o v o c a t o la dimissione dal la 
c a r i c a i s t rut tor ia af f idata a quei g iudici . 

« A n t o n i o Casolini ». 

« I sottoscr i t t i chiedono di interrogare i 
minis tr i del l ' interno e del l 'agricoltura, in-
d u s t r i a e commercio, sopra le modif icaz ioni 
i n t r o d o t t e di recente nel rego lamento per 
l ' a p p l i c a z i o n e del la legge sulle risaie, men-
t r e sono già in corso i n u o v i c o n t r a t t i ed 
i l a v o r i di monda ai qual i quel regolamento 
si riferisce, e sono t u t t o r a pendenti proce-
d i m e n t i giudiziari contro alti personaggi 
che lo a v e v a n o v io la to . 

« Montemart in i , T u r a t i , B e l t r a -
mi, Podrecca , Bocconi , Ron-
dami S a m o g g i a , Treves , Mer-
lani, B a d a l o n i , Pieraccini , No-
fri, Agnin i , E t t o r e Mancini, 
M u s a t t i , Campanozz i , Canepa, 
T r a p a n e s e , Siche], P e s c e t t i , 
Zerbogl io ». 

« I l so t toscr i t to chiede d ' interrogare il 
ministro del l ' interno per sapere se i n t e n d a , 
di a f fret tare , sia m e d i a n t e i f o n d i d i b i l a n -
«io, sia con u n a legge specia le la soluzione 
d e l p r o b l e m a del carcere di P is to ia , le cui 
•condizioni nei r iguardi della igiene, della 
s i c u r e z z a e della decenza sono o l t remodo 
d e p l o r e v o l i . 

« Morel l i -Guai t ierot t i ». 

« I l sot toscr i t to chiede d ' interrogare il 
minis tro di grazia e g iust iz ia , per conoscere 
qual i p r o v v e d i m e n t i intenda prendere in 
o r d i n e alle accuse p u b b l i c h e contro il pre-
tore di Gal l ina. 

« L a r i z z a ». 

« I l sottoscr i t to chiede d ' interrogare il 
ministro del l ' istruzione p u b b l i c a , sull ' inse-
g n a m e n t o p r i v a t o , retr ibuito dagli s tudent i , 
d i due liberi docent i de l l ' I s t i tuto a n a t o -

mico di R o m a , assistenti del professore or-
dinario, e che, c o m e tal i , esaminano i pro-
pri scolari. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Luc i fero ». 

« I l sot toscr i t to chiede di interrogare il 
ministro dei lavori pubbl ic i per sapere qual i 
p r o v v e d i m e n t i possa e creda prendere per 
soccorrere la f a m i g l i a del compianto ferro-
viere Pranzini , miseramente perito nel di-
sastro ferroviario di Corbezzi (Porretta) . 
[L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« R a v a ». 

« I l sottoscr i t to chiede d ' interrogare il 
ministro dei lavori pubbl ic i , per conoscere 
le ragioni per cui si a t t e n d e ancora ad ac-
cogliere il v o t o della p r o v i n c i a di B a r i e 
del comune di Oisternino, che già v o t a r o n o 
i re lat iv i sussidi, per la v a r i a n t e Mart ina-
franca-Oisternino Oeglie Messapico sul la co-
struenda linea ferroviaria Francavi l la -Loco-
rotondo, v a r i a n t e v o l u t a dai dett i comuni , 
e che i m p o r t a il piccolo percorso maggiore 
di tre a q u a t t r o chilometri , r iparando alla 
ingiustizia e v i d e n t e di isolare dalle circo-
s tant i c i t tà l ' i m p o r t a n t e c o m u n e di Oister-
nino, che ha so lamente ed irr isoriamente 
u n a stazione int i to la ta al suo nome sulla 
Brindis i-Bari , al la distanza da l l ' ab i ta to di 
ben undici chi lometri in collina. (L'interro-
gante chiede la risposta scritta). 

« B u o n v i n o ». 

« l i sottoscri t to chiede di interpel lare i 
ministri dei lavor i pubbl ic i e della mar ina 
sui recenti c a m b i a m e n t i di orario nelle co-
municaz ioni t ra la Sici l ia e la Capi ta le e 
sulle condizioni del serviz io della naviga-
zione di S t a t o . 

« Di S te fano ». 

P R E S I D E N T E . Queste interrogazioni 
saranno iscritte nel l 'ordine del giorno, tra-
smettendosi ai ministri competent i quel le 
per le quali si chiede la risposta scr i t ta . 

A n c h e l ' interpel lanza verrà iscri t ta nel-
l 'ordine del giorno, a meno che il ministro 
interessato non dichiari^ nel termine rego-
lamentare, di non accet tar la . 

h*<'seiit«uio:ie di pro{Histe di l e ^ e . 
P R E S I D E N T E . Gli onorevol i Di Sa-

luzzo e Miari, hanno presentato u n a pro-
posta di legge, ed una gli onorevoli Car-
cano, Rubini , B izzozero ed altri. 

L e due proposte saranno trasmesse agl i 
Uffici per l 'ammissione alla l e t t u r a . 
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Sull'ordine del giorno. 

MATURI. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
MATERI , Prego la Camera di consentire 

la iscrizione nell'ordine del giorno di domani 
del disegno di legge n. 41: Costituzione in 
comune di Calciano frazione del comune di 
Caraguso, 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. Nessuna difficoltà da 
parte mia. 

LAND UCCI. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Parli. 
LANDUCCI. Chiedo di svolger domani 

la mia proposta di legge: Concorso dello 
Stato per le onoranze a Giorgio Vasari. 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro delV interno. Trattandosi di un sem-
plice svolgimento, consento. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Mezzanotte, 
ella pure ha chiesto di parlare?... 

MEZZANOTTE. Anch'io vorrei svolgere 
domani la proposta di legge... 

P R E S I D E N T E . Ma mettiamone uno per 
giorno! 

MEZZANOTTE. Allora per doman l'altro. 
P R E S I D E N T E . Ella intende di parlare 

della proposta di legge sul giudizio conten-
zioso?,.. 

MEZZANOTTE. Precisamente; per do-
man l'altro. 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi 
nistra dell'interno. Non ho difficoltà. 

P R E S I D E N T E . Così rimane stabilito. 

La seduta termina alle 20. 

Ordine del giorno per la seduta di lunedì. 

1. Interrogazioni. 
2. Svolgimento di una proposta di legge 

del deputato Landucci per concorso dello 
Stato alle onoranze a Giorgio Vasari. 

3. Domande di autorizzazione a procedere 
in giudizio : 

contro il deputato Mancini Camillo per 
reato d'estorsione (840). 

4. Discussione del disegno di legge : 
Costituzione in comune di Calciano, 

frazione del comune di Garaguso (761). 
5. Seguito della discussione sul disegno 

di legge . 
Stato di previsione della spesa del Mi-

nistero degli affari esteri per l'esercizio finan-

ziario dal 1° luglio 1911 al 30 giugno 1912 
(634, 634-bis e 634-ter). 

Discussione dei disegni di Ugge: 
6. Stato di previsione della spesa del Mi-

nistero dei .lavori pubbiici per l'esercizio 
finanziario dal 1° 1 aglio 1911 al 30 giugno 
1912 (637 e 637-bis). 

7. Proseguimento della ferrovia eritrea 
da Asmara a Keren (737). 

8. Provvedimenti per l'arma dei carabi-
nieri reali (749). 

9. Trasmissione di corrispondenza con 
la posta pneumatica (651). 

10. Ampliamento della rete telefonica na-
zionale e stabilimento di nuove comunica-
zioni internazionali (758). 

11. Assestamento del bilancio di previ-
sione della Colonia della Somalia italiana 
per l'esercizio finanziario 1909-10 (529). 

12. Stati di previsione dell'entrata e della 
spesa della Colonia della Somalia italiana 
per l'esercizio finanziario 1910 11 ^531). 

13. Riordinamento dell'Amministrazione 
del dazio consumo governativo di Roma e 
di Napoli (707). 

14. Seguito della discussione sul disegno di 
legge: 

Sospensione delle autorizzazioni di 
tombole e lotterie nazionali (.Approvato dal 
Senato) (684). 

Discussione dei disegni di legge : 
15. Modificazione dell' articolo 77 della 

legge 7 luglio 1907, n. 429, riguardante l'or-
dinamento del servizio delle strade ferrate 
non concesse all'industria privata (709). 

16. Ordinamento delle Borse di commer-
cio e della mediazione, e tasse sui contratti 
di Borsa (168). 

17. Facoltà al Governo di modificare la 
circoscrizione giudiziaria dei mandamenti 
e dei circondari (138). 

18. Modificazioni alle leggi sui limiti di 
età degli ufficiali generali (301). 

19. Indennità ai deputati e incompatibi-
lità parlamentari (121, 122, 140). 

20. Modificazioni alla legge elettorale po-
litica ed alla legge comunale e provinciale 
(253). 

21. Conversione in legge del regio decreto 
n. 106 del 31 gennaio 1909 che approva la 
convenzione per l'esercizio da parte dello 
Stato della ferrovia a vapore tra la stazione 
di Desenzano ed il Lago di Garda (219). 

22. Autorizzazione di spesa per l'attua-
zione della legge 14 luglio 1907, n. 503, che 
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dichiara monumento nazionale i beni di 
Garibaldi in Caprera (428). 

23. Pensione ed indennità agli operai della 
Zecca (472). 

24. Proroga del periodo assegnato per il 
pagamento delle annualità dovute dai co-
muni delle provincie Venete e di Mantova, 
in rimborso delle somme pagate dallo Stato 
per spedalità di sudditi poveri italiani rico-
verati negli ospedali austro-ungarici ai sensi 
della legge 21 gennaio 1897, n. 35 (186). 

25. Istituzione della Banca centrale della 
cooperazione e del lavoro (347). 

26. Modificazioni alla legge elettorale po-
litica (96 e 96-Ms). 

27. Ordinamento dell'albo giudiziario degli 
ingegneri, architetti ed agronomi (591). 

28. Esclusione della zona del comune di 
Taormina situata sul monte Tauro dall'ap-
plicazione del regio decreto 18 aprile 1909, 
n. 193 (694). 

29. Aggregazione di Pano Adriano al man-
damento di Montorio al Vomano (222). 

30. Norme per il transito ed il soggiorno 
delle navi mercantili lungo le coste dello 
Stato. (Modificato dal Senato) (53-B). 

31. Aggregazione del comune di S. Do-
menica Vittoria al mandamento di Franca-
villa Sicilia (483). 

32. Conversione in legge del regio decreto 
21 ottobre 1910, n. 735, riguardante la pro-
roga della scadenza delle cambiali e degli 
assegni bancari pagabili nel comune di Na-
poli (605). 

33. Vigilanza sulle fondazioni che hanno 
per fine l ' incremento dell'economia nazio-
nale e dell' istruzione agraria, industriale e 
commerciale e sulle istituzioni affini (261). 

34. Disposizioni sul reato di diffamazione 
(85). 

35. Conversione in legge dei regio decreto 
n. 558 del 29 luglio 1909 riguardante modi-
ficazioni alle tariffe e condizioni pei trasporti 
in considerazione della legge 7 luglio 1907, 
n. 489, sul riposo settimanale (726). 

36. Variazione ai ruoli organici dell'Am-
ministrazione centrale e dell'Amministra-
zione provinciale della Sanità pubblica.— 
Sulla nomina dei medici circondariali (703 
e 704). 

37. Ordinamento del Consiglio Coloniale 
(755). 

38. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali « Umberto I » di Nocera Inferiore 
ed « Andrea Tortora » di Pagani (796). 

39. Riordinamento delle cancellerie e se-
greterie giudiziarie (727 e 227-Ms). 

40. Provvedimenti per l ' istruzione fore-
stale (652). 

41. Tombola telegrafica a favore del Con-
servatorio dei poveri orfani, dell'ospedale di 
Santa Chiara, della Congregazione <ii carità, 
dell'Orfanotrofio femminile e dell'Ospizio di 
mendicità di Pisa (803). 

42. Provvedimenti per le case popolari 
economiche e per agevolare la costruzione 
ed il trasferimento di proprietà d'altri edi-
lìzi ad uso di abitazione (450). 

43. Aumento del numero dei consiglieri 
di Stato (578). 

44. Costituzione di consorzi di custodia 
rurale nel Mezzogiorno e nella Sicilia (587). 

45. Provvedimenti per regolare i conti 
consuntivi degli economati generali dei be-
nefici vacanti (146). 

46. Aggregazione del comune di Spinete 
alla pretura, all'ufficio del registro ed alla 
agenzia delle imposte di Bojano (551). 

47. Provvedimenti per la formazione e 
conservazione della piccola proprietà rustica 
e per il bene di famiglia (449). 

48. Indicazioni stradali (D' iniziativa del 
Senato) (741). 

49. Conversione in legge del regio decreto 
19 gennaio 1911, n. 54, emanato in virtù 
della facoltà concessa dall'articolo 14 della 
legge 12 gennaio 1909, n. 12, prorogata con 
le leggi 26 dicembre 1909, n. 721, 13 lu-
glio 1910, n. 455 e 30 dicembre 1910, n. 910 
(792). 

50. Modificazione alla disposizione dell'ar-
ticolo 4, lettera g), della legge 5 aprile 1908, 
n. 161, sull'ordinamento della Somalia ita-
liana (844). 

51. Autorizzazione di maggiori assegna-
zioni per il mantenimento delle cliniche uni-
versitarie di Roma, Bologna, Cagliari, Ca-
tania, Genova, Padova, Palermo, Pisa, Sas-
sari e Pavia. Supplemento di interessi ma-
turati sui compensi dovuti alla Impresa 
Maciachini per lavori di adattamento del 
palazzo universitario ex-Botta in Pavia. 
Spese per l 'arredamento di nuovi Ist i tuti 
presso la Regia Università di Palermo. Con-
corso dello Stato nelle spese per il monu-
mento a Virgilio in Mantova (793). 

52. Sugli usi civici e sui domini collettivi 
nelle provincie dell'ex-Stato pontificio, del-
l 'Emilia e di Grosseto (252). 

53. Modificazioni alla legge 7 luglio 1901, 
n. 306, relativa al Collegio-convitto per gli 
orfani dei sanitari italiani in Perugia (Ap-
provato dal Senato) (828). 
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54. Saldo della gestione « Fondo vestia-
rio e spese generali » del soppresso Consiglio 
di amminis t razione del Corpo reale equipaggi 
(819). 

55. Aumento del limite massimo dell'an-
nualità per pensioni di autorità al personale 
dipendente dal Ministero della guerra per 
l'esercizio finanziario 1910-11 (834). 

56. Estensione ai corpi a terra del fondo 
di scorta istituito per le regie navi (845). 

57. Chiamata di rassegna per controllo 
della forza in congedo del Corpo reale equi-
paggi (858). 

Sospesa la discussione : 
58. Modificazione all'articolo88 della legge 

j elettorale politica (387). 
59. Relazione della Giunta delle elezioni 

j sull' accertamento dei deputati impiegati 
(Doc. VIII-Ms). 

P R O F . EMILIO PIOVANELLI 
Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 

Roma, 1911 — Tip. della Gamera dei Deputati 




